Di o, 


19 P 
cietà 4 è; 


} 


Pi i, 
tai À 


ae 


Lala 


- 
GERI 
d. “a 
“ . 
» ° Si 
Pa 
« 
A 
>. 
iena 
E, v. 
sur" < CT si 
- , ° 
LI x 
- a è ti 
Ea 
n = e nia » 
ca n ca Ma) SL 5 
* 5 
» ae 
n 2, 
= 


SULLA NATURA 
E 
SUL METODO PRESERVATIVO 
‘ DELLA RABBIA 


OSSERVAZIONI 


DEL 


DOTT. LUIGI EMILIANI 
PROFESSORE 


DI CLINICA MEDIGA 
E MEDICINA PRATICA 
NELLA REALE UNIVERSITA 
DI MODENA 
DIRETTE IN PARTICOLAR MODO 
ALLE PERSONE NON MEDICHE 
ED A° MAGISTRATI CHE VEGLIANO 
PER LA PUBBLICA SANITÀ 


REGGIO 


TIP. TORREGGIANI E COMPAGNO 
M DG GG X X X 


# 


sod 


RAITRE TEM 


Non oportet nos'adhaerere omnibus, quae audi- 
mus, ac legimus; sed eraminare debemus districtis- 
sime sententias majorum, ut addamus, quae eis 
defuerunt, et corrigamus, quae errata sunt. ù 


Bac. 


AL LETTORE 


N on è questa la prima volta, ch'io m’abbia 
scritto per presentare materia alle persone 
non mediche, affinchè potessero ricredersi di 
alcuni errori, cagione sovente agli uomini di 
moltissimo pregiudizio; e per sottoporre a un 
tempo all’ occhio vigile de’ Governi alcuni 
facili modi tendenti a preservare la salute 
del Popolo. Il mio libro sul vaccino diretto 
in particolar modo ai Parrochi, ed ai Capi 
di famiglia ne fa pubblica prova; e l’ ono- 
revole decreto, che ottenne dal Supremo Go- 
verno di Roma, il quale avvisò opportuno di 
vederlo sparso per tutte le Comuni dello Stato, 
mi dà il conforto, che non fosse giudicata af- 
fatto inutile una tale mia fatica. Piaccia a 


at 


af 
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Dio, che altrettanto si avveri di questa; e 
possa, incontrando il voto favorevole deÈ Me- 
dici, veri giudici competenti in siffatto sug- 
getto, essere messa alla portata di venire 
alle mani di molti. Tanto che, avvenendo infe- 
licemente, che taluno riporti offesa da animale 
arrabbiato, o che lasci il dubbio di esserlo, 
non perda un tempo prezioso in tentativi inu- 
fili per preservarsi, 0 preservato ancora, non 
frapassi i suoi giorni sotto penosissime per- 
plessità in preda ad opinioni tutt’ affatto 
pregiudicate. Il perchè, mocendo io da un 
rapido cenno sulla storia della Rabbia, e sui 
metodi curativi di questa, ne considero î ri- 
medi fin ad ora praticati, descrivo quanto 
succeda nell’uomo, che né sia caduto vittima 
sciagurata, e distinto e fermato. l’ aspetto e 
il carattere della malattia , ne assegno 1 pe- 
riodi per adoperarmi a dimostrare ‘essere la 
Rabbia un morbo assolutamenie contagioso, 
affinchè la stessa possa venire nel debito modo 
o prevenuta o curata. Quindi, fatto un con- 
fronto tra il miasma rabido ei germi di altre 
pesti , vengo a chiarirne la proprietà, che si 
è quella del nascondimento ed inerzia sua 
propria per un dato tempo, intromesso che 
sia il detto miasma in un corpo vivente. La 


» 
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qual cosa, per ‘cui è provato razionale il me- 
todòprofilatico, unita alle esperienze fin quì 
istituiteymi conduce ad affermare, che si deggia 
tenere în conto di più che razionale esso me- 
todo consistente in amputare o cauterizzare la 
parte morsicata. Addotti î motivi perchè il 
metodo riferito non sia stato universalmente 
ricevuto, sostengo d’avvantaggio, esservi fon- 
data speranza di ottimo effetto, purchè il me- 
todo medesimo s’ impieghi per tempo, o al- 
meno almeno al primo aprirsi de’ sintomi par- 
ziali del morbo, che poco più in là di due 
o tre mesi appena è che si rimanga latente. 
Narrato perciò il modo, con cui si comunica 
la Rabbia, e noverati gli animali che più 
spesso ne vanno presi nel nostro clima, affine 
di tenercene guardati, ed esposti inoltre i segni 
di questo terribile malore specialmente nel 
cane, chiudo la serie delle mie osservazioni 
con un? Appendice, colla quale mi reco a de- 
bito officioso di sottoporre ossequiosamente 
ai Governi, quelle norme, che le più necessarie 
mi parcero a premunire dalla Rabbia una 
popolazione, a soffocarne il seme quando sia 
nata, e a preciderne il micidiale sviluppa- 
mento ne? morduti da bestie infette. Sono que- 
ste le indagini, che ho tentate, e questi i fini, 
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che mi sono proposti nell’ intraprendere il 
| presente lavoro; pei quali titoli vorrei nutrire 
una viva fiducia, che se il medesimo non trovi 
lode, riporti almeno amorevole accoglimento. 


OSSERVAZIONI 
SULLA NATURA 


F E 
SUL METODO PRESERVATIVO 
DELLA RABBIA 


ARTICOLO PRIMO 


Breve cenno di Storia della Rabbia, 
e de’ principali metodi di cura tentati a 
preservare i morsicati, od in altra ma- 
niera infetti da animale rabbioso. 


eat, (Ala i Latihi, adcca Agi Cre- 
ci ) che si chiama comunemente Idrofobia ; 
che fu detta Idrofobia ‘volgare, Frenitide la- 
trante da Democrate, Aerofobia, Panoofobia 
da Celio Aureliano, Rabbia canina da Boer- 
haave, Idrofobia contagiosa da Borgiano, I- 
grofobia da Sprengel, ec; è quella terribile 
malattia, che si contrae dall’ uomo pel morso 
del cane, o di altro animale rabbioso, o di 
cui si rimane infetto 1° -uomo.o ;1° animale 
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per mezzo della ‘saliva introdotta o comun- 
que insinuatasi in parte escoriata, ovvero al 
sommo delicata, siccome’ 1’ interno delle lab- 
bra (1); e che sviluppata, per una rapida suc- 
cessione. di mali tutti atrocissimi, conduce 
a morte irreparabilmente. UR 
Egli sembra ragionevole il credere , che 
se non per ogni dove, in alcuno almeno o 
più luoghi abbia sempre esistito. E di ciò 
somministra qualche prova il sapere, che fu 
nota a tempi antichissimi: Aristotile (2) in 
fatti parlò della Rabbia: del Cammello, ed 
Avicenna fa motto di quella della Volpe. 
Celso però è uno de’ primi, che ragiona- 
rono della Rabbia dell’ uomo; e raccomandò 
| pur anco l’ uso di più rimedj contro questa 
infermità. E Galeno fu quello, che ne diede 
una più estesa e manifesta descrizione. Il 
perchè dopo lui non avvi Scrittore medico, 
il quale non ne faccia menzione. 
Sembrerebbe quindi impossibile, che dopo 
sì lungo spazio di tempo, e dopo gli studj e 


(1) Non sono pochi i casi, che si raccontano di 
Rabbia contratta per baci d’animale rabbioso accolti 
nella bocca. 

(2) De Histor. Animal. lib. 6 cap. 22. 
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le opere di tanti e celebratissimi autori (1), 


non si fosse fissato un metodo razionale di 
cura, od anco puramente empirico, ove altro 
sperare non si potesse, a sicura preservazione 
da sì micidiale veleno, se non togliesse la 
meraviglia il pensare, che tutti, o presso che 
tutti, i' quali ne trattarono; partirono da false 
e totalmente immaginarie supposizioni; op- 
pure non ‘ad altro s’appigliarono, che a se- 
guire’ ciecamente 1° uso di parecchi rimedj 
tentati in prima per azzardo, ed accreditati 
poscia dal popolo con alcune poche, ed in- 
concludenti osservazioni (2). 


(1) Andry solo fin dal 1777 mostrò d° avere con- 
tezza di trecento opere sulla Rabbia. V. la sua opera 
intitolata = Ricerche sulla Rabbia del Sig. Andry 
lette nella R. Società di Medicina nel dì 13 settembre 
1777. Parigi 1778 in 8.° 

(2) Io non intendo di alludere agli scrittori di 
questa malattia in questi ultimi tempi: essi, confron- 
tando meglio le molte osservazioni già fatte sulla 
Rabbia, meglio studiata avendo la natura della ma- 
lattia, e traendo profitto dai varj e non pochi espe- 
rimenti instituiti in malattie contagiose d° altre specie, 
essi tutti, più o meno, si mostrano già decisi pel me- 
todo di cura preservativo per la Rabbia, ch’io m° in- 
gegnerò dimostrare siccome unico ed essenziale. 


IO 

Una breve scorsa sui principali metodi 
fin quì commendati siccome preservativi per 
la Rabbia confermerà a sufficienza questi 
miei detti. ; 

Lasciando da parte que’ sistemi curativi 
proposti a premunire 1 morsicati, od in altro 
modo infetti da animale rabbioso, i quali od 
altro non avevano in. appoggio che alcuni 
concetti al tutto superstiziosi, come gli amu- 


‘ leti, o che riconosciuti tosto di niun valore 


e ridicoli, caddero in disprezzo appena dopo 
il loro nascere, come gli escrementi della 
Capra, della Volpe; o la pelle di Jena da al- 
lacciare al braccio sinistro, o i peli dell’ani- 
male arrabbiato che morsicò, da applicare 
alla ferita degli addentati, egli pini if per 
sicuro che = 

Fu per lungo tempo in gran voga, perchè 
lodato da Rhazes e Damasceno (1), un anti- 
doto con cantaridi, e traevasi argomento a 
sperar bene dalle -urine, ch’ escivano. san- 
guinolente dopo l’uso di cotale rimedio. 

Si mantenne per lunga pezza in grido 
la cenere di cancri fluviali con radice di 


(1) V. Baccio de venenis et antidotis. 


LI 
gramigna ed incenso, perchè rimedio promul- 
gato ‘da Galeno; da cui promettevasi indi- 
stintamente sanità a que’ morsicati, che la 
prendessero per 4o giorni alla misura di un 
mezzo cucchiajo. | 

Durò in oltre il costume di sommergere 
in mare i morsicati da animale rabido, senza 
far conoscer loro i mezzi di salvezza per in- 
cutere in. essi gravissimo ‘timore; e Tulpio (1) 
non cessava di biasimare l’ incuria di coloro, 
che lasciavano morire cotesti.infelici piuttosto 
che sottoporli ad uno spaventevole rimedio. 

Assicurava Vanhelmont, e appresso lui 
Meadio, che coi bagni e col molto bere si 
otteneva di impedire lo. svolgimento della 
Rabbia. Ed Erhmand raccomanda questo me- 
todo nell’ Istruzione risguardante le persone 
morsicate da una bestia arrabbiata. 

Un altro farmaco, che fu in gran con- 
cetto, è la spugna del Cinosbato, detto perciò 
rosa canina; del quale Bocconi (2) si fece 
zelante promulgatore sulla semplice testimo- 
nianza degli Antichi. 


(1) Obsero: medic. lib. 1 cap. 20. 
(2) V. Bocconi Trattato di piante rare. 
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S° avea da applicare secondo Attuario (1) 
un empiastro di diapalma sul morso per pre- 
venire i micidiali effetti del miasma riportato; 
ma pretendeva, che questo topico fosse ‘ap- 
plicato subito dopo il funesto accidente. 

Ebbe ‘credito per buon lasso di tempo 
una polvere inventata da Palmario (2); pre- 
parata con foglie secche di ruta, salvia, pian: 
taggine, assenzio; e piante simili; e sì forte 
fiducia confortava 1’Autore, che-la.proponeva, 
da guarentirne il felice effetto anche allora 
che niuna cura si fosse presa della ferita, e 
qualunque si fosse il tenor di vivere del mor- 
sicato. |». 
Venne celebrato da Vincard, e da Guanti 
nel 1634 l’ uso del verme di Maggio .( meloe 
proscrabeus Linney ) insetto conosciuto sotto 
nome discarafaggio, scarabeo untuoso; e predi- 
cavansi non pochi preservati con questo mezzo. 

Pensava Haunaul (3), che il veleno idrofo- 
bico fosse della natura degli acidi, e pre- 
tendeva quindi, che migliori medicamenti non 


(1) V. De method. curand. lib. 6 de So et lin. 

(2) V. De morb. contag. 

(3) V. Ragionamenti sulla Rabbia, e 1 suoi dae 
del Sig. Haunaul da Castello Gontier in 19.° 1714. 
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vi fossero è distruggerne gli effetti di quelli, 
che sono più carichi di alcali; e lodava per 
conseguenza a cielo i gusci d° ostriche cal- 
cinati, i granchi seccati, i loro occhi, le loro 
zampe; ed anche il corallo. 

Duhaume, già Reggente della facoltà me- 
dica di Parigi, Budot, Hegg a Strasburgo, 
Levirat, Vaugan, Mareau, Arrigoni, Darluc, 
Morando Morando consigliarono di tutta forza, 
siccome De Sault, Astruc, Sauvages, e non 
pochi altri, le frizioni, od interni rimedj 
mercuriali, quale difesa più acconcia in evento 
di morso riportato da rabido animale. 

Portal' (1), biasimando la cauterizzazione 
della parte morsicata proposta in prima da 
Celso, ed in appresso’ dalla più parte degli 
Scrittori, sebbene in concorso d° altre medi- 
cature, di niun’alira cosa si serviva, che de- 
gli antispasmodici, e delle frizioni mercuria- 
li, proponendosi unicamente di seguire. le 
pedate di De Sault, e di Sauvages. 

Preferiva Munch (2),;:e dopo di lui diver- 
si, a qual si volesse altro farmaco, l’ uso 


(1) V. Osservazioni sulla natura, e sulla cura del- 
la Rabbia. 
(2) V. Delectus opusc. V. P. Frank Tom. 1. 
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della Bella donna a salvare i morsicati da 
animale rabbioso, per ciò solo che trovava 
grande analogia tra i fenomeni della malin> 
conia, e quelli della Rabbia; e ordinava che 
si adoperasse dal ferito appena dopo averne 
riportato il morso, e quando il ferito mede- 
simo non accusava neppure una benchè lie- 
ve alterazione. 

Ma non finirebbe mai più chi amasse ri- 
dire ad uno ad uno i varj argomenti, e metodi 
di cura tentati di tempo in tempo pe? morsi- 
cati da bestia rabbiosa (1). Imperocchè non 


(1) Se fosse stato mio intendimento di fare un’ e- 
stesa e ragionata critica su tutti i metodi curativi fin 
quì indicati siccome profilatici della Rabbia, non a- 
vrei ommesso certamente di far parola del succhia- 
mento dei Psillt, nè degli innesti velenosi cotanto 
vantati dagli Inglesi; e molto meno avrei ommesso di 
dare un cenno del metodo proposto dal celebre Ma- 
rocchetti consistente nella cauterizzazione delle ve- 
scichette sotto -linguali: ma altro scopo non fu mai 
di questo mio lavoro, che quello di studiare la ma- 
lattia: per ciò che è in se stessa, e di ridurla quindi 
a quella vera classe di mali cui appartiene, per de- 
rivarne il più apprezzevole metodo di cura a preser- 
varne gli infelici, che ne traggono il germe; e non è 
che per dare nn’ idea di quanto sia stata fin’ ora 
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vi è, sì può aftermare, Nazione, o Popolo, 
per non dir Terra, o Castello, che non ne 
vanti uno proprio, quasi che la Rabbia fosse 
una malattia diversa giusta la differenza dei 
luoghi ove si svolge. 

Nè regge, a dir vero, la pazienza in os- 
servando come alcuni si appagassero de? più 
semplici provvedimenti, p. es. d° un vegeta- 
bile, tra quali i Russi dell’ Alisma plantago, 
e gli abitanti della Virginia della Scutella- 
ria lateriflora; e come altri, immaginando 
quasi di perseguitare in ogni punto il vele- 
noso miasma, non solo bramassero che si 
cauterizzasse la parte morsicata, dove il sup- 
ponevano in buona porzione trattenuto, ma 
che si facesse uso a un tempo di medicine 
interne capaci ad espellerne la porzione as- 
sorbita; di che encomiavano i diaforétici, i 
purgativi, e gli emetici. Ed anzi più rigidi 
certuni non solo comandano la cauterizzazio- 
ne della parte offesa, ma vogliono pur’ anco 
si cauterizzino altri luoghi dove stimano 


annidare alla fin fine con maggior forza la 
ù | 


malattia poco conosciuta la Rabbia, ch'io rapporto quei 
più conosciuti metodi curativi, che in diversi tempi 
si promulgarono ad impedirne lo svolgimento. 
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morbosa cagione introdotta pel morso; e si pra» 
‘tichino a un tempo per uso interno alcuni 
particolari specifici. E giovi da ultimo osser- 
vare, che fino a sei cose, e tutte credute ri- 
levantissime, giudicava. costretti Boerhaave 
quegli infelici, che riportavano ferite da ani- 
male rabbioso a potersi lusingare di salvez- 
za in tanto pericolo. 


ARTICOLO SECONDO 


CONSIDERAZIONI 


Sui diversi rimedj sin quì proposti a 
preservazione dalla Rabbia. 


Quand anche non si fosse posto alcun par- 
ticolare studio sui libri degli, Autori, che sug- 
gerirono gli annunziati rimedj, un solo guar- 
do, che si gettasse sulla svariata quantità dei 
proposti metodi per una malattia sempre e 
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poi :sempre la stessa basterebbe a persua- 
derci della fede, che possono meritare (1). 

‘Ghe diremo ‘poi ove si ponga’ mente; ‘che 
alcuni misero innanzi a riparo della ‘Rabbia 
gli ‘alcalini, perchè ‘supposero di natura aci- 
da la cagione; sonde la malattia proviene senza 
che ‘alcun esperimento avessero 3 sH 
asserzioni? 

Che diremo'‘ove si voglia coriadeline che 
il Sauvages propose , esegui 1° uso del mer- 
curio' perciò ‘solo;che ‘tende di sua ‘natura- 
lezza questo ‘ metalloalle -«glandule’ salivali, 
ch* esso ‘stimava ultima sede del male? 

‘0Che diremo‘6vé si venga a riflettere quale 
meschina ‘indicazione fosse quella, a cui'ade- 
riva il Munch; che ricorreva alla Bella donna 
solo perchè;'sviluppata la Rabbia, l’ammalato 
sì mostra estremamente pauroso, ed il timore 
Verte in particolar modo intorno a un oggetto 
solo ch'egli è il bere? 

Che diremo. dell’ Alisma plantago cotan- 
to promulgata a preservazione dalla Rabbia 


(1) In niun luogo ( diceva a ragione Pietro Frank 
V. dove parla del Diabete ) è tanto povera la Me- 
dicina, che dove i Teorici si gloriano di possedere per 
una e medesima malattia maggiori ricchezze di rimedj. 


5) 


si 
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unicamente , perchè trovò. commendazione 
appresso i Russi? 

E che asserir non si potrebbe di tanti e 
tanti altri mezzi curativi messi in campo a 
preservativo di persone morsicate da animali 
rabbiosi, i quali per.la rapida.suecessione di 
loro nascita e decadimento; sembrano! quasi 
destinati a segnare il maggior grado di oscu- 
rità nelle cose di nostra scienza? 8, 

Per, verità che.senza partire dalla cogni- 
zione di ciò, che siano le malattie in se stesse 
considerate; di ciò, che.ne'costituisca la. causa; 
o dalla notizia per lo. meno del.luogo.ove la 
causa stessa si. occulti per poterla. ivi ‘con- 
sumare, distruggere, od in. altra maniera an- 
nichilare; senza che le esperienze;siano fatte 
con quelle cautele tutte; per le quali si\riesca 
ad evitare le facili allucinazioni, onde; .scam- 
biansi spesso al letto degli infermi. gli. effetti 
di accidentali cagioni con quelli, che si vor- 
rebbero in seguito delle cose, che si tentano; 
senza di ciò, io dico, lo scoprimento di un 
utile metodo non sarà mai che 1’ opera del 
caso: sia che si tratti di curare le malattie 
provenienti dalla Rabbia, sia che sl cerchi di 
impedirne lo svolgimento. 

Perciò a non perderci in quegli errori, in 
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che .s° avvolsero quelli, che ci precedettero, 


desiderando noi in. adesso di occuparci del- 
l’ importantissima ricerca di quel metodo di 
cura, il quale possa;.tornare il migliore a ri- 
parazione di! coloro, cui 0 per un mezzo, 0 
per l’altro. fu .ipserito 0 comunicato comun- 
que il miasma della Rabbia, primo e maggior 
pregio dell’ opera sarà quello d’ investigare, 
giusta il progressivo e più naturale. anda- 
mento, tutto che accada a quegli sventurati, 
a pro de’ quali.ci affatichiamo. 


ARTICOLO TERZO 


DESCRIZIONE 


‘Di ‘tutto che avviene all'uomo dopo il 
morso riportato da animale rabbioso, ove 
| tuat DA pragichi alcuna cura. 


La ferita fatta da un'animale arrabbiato si 
chiude sì presto, che niuno penserebbe giam- 
mai, che fosse infetta di un miasma siterribile, 
come poi si scorge dagli effetti, che ne pro- 
rompono. Il perchè, ove non si abbia alcun 


LI 
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sospetto quanto all’ animale, da cui si riportò 
il morso, nessuno ha cagione di ricordarsene, 
se non se qualora cominciansi ‘a ‘provare al- 
cuni risentimenti alla parte morsicata; 1 quali, 
svegliando spesso, ed anche nella mente: dei 
più torpidi, que’ dubbj; che non si ‘avevano ; 
quanto a malattia ‘contagiosa, mettono in ‘un 
subito a grande avvilimento 1 sr gica ac 
giosi (1). 

Passati in Seti 15, 20) 3g: o. tutt? al fù 
60, 70, 0d 80 giorni:(2) nel più perfetto 
stato di calma, e senza la più piccola alte- 
razione di salute, incomincia 1’ uomo, qualora 
la saliva del cane era di già infetta, e le 
altre circostanze non mancarono perchè la 


——6—————@É.—=—T=r === pm_2—1À121%2À%2%À%2%2n%À%nkhkoo» 


(1) Portal, che aveva veduto molti e molti di questi 
infermi, disse = / cambiamenti, che sopraggiungono 
nella parte morsa, gettano il ‘alla nella più pro- 
fonda malinconia; gli uni. piangono e si lamentano, 
altri si contentano ritirarsi dal commercio degli uo- 
mini, e si racchiudono nelle loro camere, o nelle can- 
tine; ‘o ‘in altri luoghi oscuri. — V. Portal;:— Osserv: 
sulla natura e sulla cura della Rabbia. 

(2) Si vedrà in appresso qual fede possano  otte- 
nere le somme tardanze di svolgimento del miasma 
riportato da animale rabbioso, che leggonsi sera 
presso li diversi Autori, 
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inserzione fosse idonea .a produrre i suoi fu- 
nesti effetti (1), incomincia, dissi, ad essere 
molestato da una sensazione ingrata al luogo 
della morsicatura; osserva; che, di pallida che 
era, la già. consolidata cicatrice si cuopre di 
un colore. rosso-scuro; la pelle sovrapposta 
si fa calda, ed.alcun poco tumefassi, siccome 
pure avviene alle parti contigue; ed incontra 
pure talvolta, che la parte cicatrizzata si ria- 
pra, e.convertasi inun ulcera saniosa, fungosa 


(1) Non basta il sapere che l’animale, da cui si riportò 
il morso, morisse effettivamente arrabbiato per credere 
che la ferita riportata sia contagiosa. Perchè questo sia 
ricercasi: 1.° che qualora si riporta il morso, la Rabbia 
nel cane sia a tal grado da avere di già resa infetta 
la sua saliva; 2.° che non l’ abbia dissipata in altri 
morsi poco innanzi dati; 3.° che i denti avanti di giu- 
gnere a penetrare l’ interno della carne, non siansi 
detersi, ne’ vestimenti od in altro, che sovrastasse; e 
4.° in fine, che il miasma introdotto per mezzo del 
morso, non'esca col sangue, che sgorga perla lace- . 
razione avvenuta. [Nec me fugit ( leggesi in Morgagni 
ep. 8, p. 30. ) quid interesse possit inter :;morsum et 
morsum, vel quod incruentus sit, vel quod nimis cru- 
entus, vel quod mordens canis necdum plane rabidus 
sit, aut si etiam sit, omnem modo salivam defixis ‘in 
alios; aut inmultiplices vestes dentibus absterserit, aut 
si qua sunt alia istiusmodi. 
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con bordi rivolti all’ indentro (1). Egli è 
in tal tempo, che provano gli ammalati pru- 
rito, dolori distensivi; comprimenti;0:*pun- 
torj; ovvero brividi; che dal luogo della fe- 
rita lungo andamento: de’ nervi,‘ si propa- 
gano alla volta della' spina dorsale: e vanno 
soggetti pur anco ‘a ‘torpore, ed in alcun 
caso a paralisi; o lievi convulsioni nelle parti 
contigue, o consenzienti colla offesa. Scor- 
gesi indi a poco qualche gonfiezza, ed in- 
fiammazione delle più vicine glandule linfa- 
tiche; di che non si può stupire se l’ appa- 
rato di cotali sintomi viene confuso spesso 
coll’ incominciamento di grave. affezione reu- 
matica (2). Scorsi due, tre, o tutt’ al più 
cinque giorni sotto queste semplici molestie, 
cominciano a dar segno questi infelici’ di 


(1) Vide tre volte G. P. Frankeaprirsi di.bel novo 
la cicatrice in soggetti’ già morsicati da animali ra- 
bidi, ed ringenerarsi una» piaga, di. cattivo CASA 
— V. Poliz. med. i 

(2) Jo pure rammento de aver veduto viel fab di 
questo periodo un'uomo.morsicatò. da: ùn. gatto. e. po» 
scia in breve morto arrabbiato; il quale veniva curato 
siccome affetto di Reuma,e che io 'potei conoscere in 
corso di Rabbia, essendomi. altronde.noto. di qual 
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essere travagliati da idee triste, ed accusano 
un senso ‘di mal’ essere ‘per loro indefinibile, 
perchè diverso affatto da quello cagionato da 
eccedenti fatiche, o ‘intemperanza. Si diffon- 
dono»allora le sensazioni di doglia al dorso 
ed ‘alle:‘:membra; cominciano ‘a perdere 1’ ap- 
petito, e lagnansi di dolore al capo. Vanno 
pur anche perdendo il sonno; o fassi per lo 
meno interrotto da sogni spantevoli. Di più; 
non è raro, che a questo s° aggiunga ‘subito 
un lieve: grado di angina, ( e di difficoltà 
quindi e di avversione alla deglutizione; mas- 
sime de’ liquidi ) ch” eglino, ove sieno fuori 
d’ogni sospetto, ascrivono volentieri a vicende 
d’ atmosfera, o' ad altra comune cagione. Per 
lo che:da questi prodromi, durevoli per altri 
due ‘o tre giorni, mal si potrebbe dedurre 
con certezza il prossimo svolgimento della 
Rabbia per contrapporvi a tempo, ove pure 
possibile, opportuno rimedio, a meno che 


ao fosse il morso, di cui fn egli affatto di- 
mentico. — Vedrassi in seguito quanto assai proba- 
bilmente possa” giovare, il conoscere la Rabbia da 
questi primordi , ove prima ‘on si fosse venuto in 
sospetto di miasma latente. i 
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| mon si avesse contezza., che il malato fosse 
stato addentato da animale, ‘che n’era preso. 

. Se non che quindinnanzi,.esasperandosi 
tutti i sintomi, e sorvenendone altri più gravi, 
non vi è alcuno’, per poco esperto, ch’ ei 
sia nelle ‘cose di Medicina, che non ne entri 
nel più grave sospetto. . di) 

Egli è però all'atto di una sorpresa, di 
un rumore, di un colpo di vento; di un im- 
pressione qualunque alcun. poco vivace, che. 
il più delle. volte il malesi renda manife- 
sto; e il primo segnale, a.cui si può d°al- 
cuna guisa riconoscerlo, è generalmente una 
cotal subita difficoltà di respiro, che desta 
nel malato la paura di: vicino soffocamento, 
L° occhio intanto prende bensì. un’ aspetto 
più animato, ma il volto indica sempre più 
lo spavento, ed i muscoli del tronco, e delle 
membra superiori sono agitati da qualche 
movimento convulsivo. i 


Se chi assiste alla cura dell’ infermo non 
avesse per anche ravvisata a questi sintomi 
la Rabbia, dimetterebbe ogni dubbiezza ‘al 
verificarsi di quest’ ultimo. 

Lo spasmo del respiro ( null’altro in se 
stesso, che una convulsione de’ muscoli del 
torace ) compie adunque i segni diagnostici 
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della malattia, perchè; richiamando ‘al pen- 
siero i‘segni, precedenti, ci trae ‘a valutare 
Y.avversione,.clie il malato mostrava. alla be- 
vanda: avversione, che a questo punto vedesi 
cresciuta a dismisura, venendo in campo 
nuovi accidenti spasmodici al tentare di 'ob- 
bligarlo ‘(aibere. Ma non tutti: gli infermi pa- 
tiscono questo sintoma allo. stesso grado; e 
vha;di più chi assicura darsene taluni, che 
non:lo soffrono per alcuna maniera. Io però 
l’ho ‘veduto costantissimo, e meco sono molti, 
che lo. credono inseparabile da. questa ima- 
lattia. Laonde non andrebbe forse assai lon- 
tano dal vero chi avvisasse., che il non a- 
verlo incontrato in tutti gli infermi, sia. più 
da' ‘ascrivere alla tolleranza d° alcuni. degli 
infermi! stessi, che, riguardandolo siccome fu- 
nestissimo, siansi adoperati di forza per su- 
perarlo, o tenerlo almeno a circostanti. oc- 
culto, di quello che alla reale di lui. man- 
canza. Altro fenomeno, che a questi subito 
sì accompagna e .che trovasi. egualmente in- 
separabile dalla Rabbia, si è la salivazione, 
la quale, crescendo a poco a poco, diviene 
abbondantissima, e col suo progredire addita 
in certo qual modo l’ andamento della ma- 
lattia, di cui ella è uno de’sintomi più palesi. 
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Giunto l’ infermo a cotale gravezza oltre 
all’ avversione all’ acqua, ch’ è pur comunis- 
sima, e che ad ogni istante si rende sempre 
più manifesta, sente orrore eziandìo ad ogni 
sorta di liquidi, ed agli oggetti lucidi; per la 
qual cosa la sola vista di questi; il mormorio 
dell’ acqua, che scorre; il susurro dell’ urina, 
. che si evacua; il semplice udire la parola 
acqua; e finalmente ‘1’ inghiottire in sino un 
pò di saliva risvegliano ‘la. più tormentosa 
ansietà, violente convulsioni, delirio alcuna 
volta, e furore. Lo stesso avvierie anche in 
causa della più piccola corrente d’aria ( ae- 
 rofobia ). E ciò, che più martoria cotesti 
sventurati, egli è l’ essere afflitti a un tempo 
da intensissisima sete (1) per la febbre; che, 
poca o. molta, a cotal punto non suole giam- 
mai mancare. Accusano in oltre tintinno, e 
ronzio nelle orecchie; visioni di scintille e 
fiamme ( Fotobia ): Ed a tale ridotti non 
è raro che con impeto quà e là: si dibatta- 
no, balzino talora in piedi, gridino; urlino , 


(1) Miserrimum genus morbi, in quo simul aeger et 
siti, et aquae metu cruciatur. ( Celso lib. 5, cap. 2, 
sez. 12 ). Appetentia vehemens, atque timor potus ec. 
( Celio Aureliano cap. 10. ) 


27 
.ruggiscano (1); ed in alcuni, sebben rarissimi, 
casi lacerano, rompono con furia tutto che 
possono ‘afferrare. Vi ‘sono ‘in oltre alcuni, 
(ed io ne vidi uno) che provano, ipuand’ an- 
che in perfetta coscienza: un insuperabile 
istinto di morsicare gli con A e di tt 
loro in faccia (3). 


(1) Questo ruggire, ed altri cambiamenti riella'voce, 
fecero credere, che il soggetto arrabbiato acquistava la 
voce dell’ animale, ‘ond’ eragli provenuta la malattia; 
e di questo pensamento, di cui nulla forse trovasi di 
più assurdo, furono molti uomini celebri. — Rhazes, 
lib. 20. — Pleterus de mentis alienat, cap, 3.— Trans. 
philos. n. 206, art. 4 an. 1694. — ca 147 
art. 3. — Vedasi anche da questo siccome egli sia poi 
vero, che gli errori del Popolo, in fatto di medicina, 
furono prima d’ altuni Medici, è talvolta d’ uomini 
per molte ragioni rispettabili. n BI 

(2) Il fanciullo: rabbioso ‘di Bathie morse vn suo 
cognato nel pollice (a). L’ ammalato, di cui ci lasciò 
la storia Andry, cercava di mordere gli astanti (b). Du 
Choisel vide un giovine arrabbiato, il quale sotto un 
veemente eccesso di furore morse due. donne (c). 


(a) Med.And. Philos. Coment. bya soc. of. Edinb. val. 3. P: so 
(b) Mem. de la soc. R. de Med. Tom. 2. p. 457.0 
(c) Methode of. treating. persons bit hy mad. animals»p. ar. 


(3) Un’ idrofobo, sotto Frank, essendo di notte 
tempo entrato in disputa col suo infermiere, gli sputò 
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Si aggiugne in fine totale. abborrimento, 
al cibo; vomito di bile. porracea ‘o nera 0 
densa; singhiozzo ‘acutissimo; doloroso pria- 
pismo, ;satiriasi, ed alcuna volta perdita in- 
volontaria d° orina, e di sperma. Vuolsi in 
questo mentre notare, che in mezzo per sino 
al più deciso furore, ove vi giunga (1) ; sì 
tranquilizza di tanto in tanto il malato, e 
riacquista. i suoi liberi sensi; ma non incontra: 
mai, che non si mostri mesto ed. abbattuto; 
‘ed anzi a quando a quando dà in pianti, che il 
più duro cuore a pietà ridurrebbero. Perbuona 
sorte però non è lunga una scena sì orrenda; 
chè, addoppiandosi sempre più la ferocia del 


in' faccia; vedendo di. non potergli nuocere d’ altra 
maniera. — V. Poliz. med. c'e 

(1) Ben egli è vero, che per la maggior: parte questi 
infermi muojono senza alcun indizio di;vero delirio, 
ma non mancano osservazioni a dimostrarlo in ‘alcun 
caso ferocissimo:/il contadino; che morì rabbioso sotto 
Frank ‘a Piacenza (a) delirava.; fortemente; e. la fan- 
ciulla, di cui parla Sauvages (b) non potè essere fre- 
nata, che con sode funi al paro de’ più gagliardi fu- 
renti. 


(a) V. Poliz. med. 
(b) Nosologia. 


SR 
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male al sesto od all’'ottavo, ‘ed assai di rado 


al decimo’ giorno dal primo' scoppio della ma- 
lattia; sotto convulsioni; sudori' freddi, ‘deli 
quj ,sopore , e ‘persino apoplenten termina 
ogni nend colla: ‘morte. 


CUCIT) 


° ARTICOLO “QUARTO: 


hi 


Come si débba' vitae la Rabbia, x, 
edin o o Sar dividere. WE RO 


Chi volesse considerare le cose; che ‘avven- 
sono ai morsicati ‘da’ animale rabbioso: non 
altrimenti che una? serie del »continuo 'cre- 
scente per'gradi sino‘agli ultimi e sommi; 
incompatibili colla vita, andrebbe per lo ‘ap- 
punito tanto dilungato ‘dalvero; quanto :v’an- 
drebbe ‘colui, che ‘volesse enumerare i' feno- 
meni della germinazione dal primo momento, 
in che il seme viene commesso ‘al suolo. Im- 
perocchè, trascurata quella necessaria ed op- 
portunissima distinzione, pa cui le diverse 
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cause Capaci;d’.agire sul nostro corpo, ven- 
gono fra loro. segregate, siccome possenti le 
une/a produrre tosto i proprj effetti, ed in- 
capaci ad operare le altre fin tanto, che pel 
concorso di parecchie concause non. sono 
condotte ad atto, confonderebbe la possibi- 
lità degli effetti coll’ atto stesso, e perdereb- 
besi in traviamenti inutili, come si è prati 
cato fin’ ora dalla più parte quanto a questa 
malattia con danno estremo. della umanità. 

E che ella sia una verità di fatto questa, 
rimane abbastanza chiarito dall’ osservare, 
siccome, per nulla ponendo mente, che il 
miasma della Rabbia, simile tutt’ affatto al 
miasma venereo, a quello del vaccino, della 
petecchia, ec., trovasi incapace a farsi sentire 
sull’ universale, finchè, qual seme riscaldato 
ed.irrorato ognora, e quasi direi covato, per 
buon tempo nella parte, ove. sia (deposto; ivi 
non si svolga, si riproduca, e  moltiplichi; 
siasi. dai più preteso in iscambio, che se ne 
debban tosto perseguitare gli effetti sull’ uni- 
versale come.se fosse confondibile con. un li- 
guido injettato nelle vene, o con altra cosa 
istantaneamente. operativa. 

» Nel. quale. errore non carchbaro per. av- 
liane se, dimenticati que? generali 


SI 
principj sotto. cui. comprendesi. il maggior 
numero delle malattie (1); avessero in vece 
pc. spenter= see / 

*.Ghe la. Rabbia, inalattia contagiosa 
duaini’ralera mai, non può essere curata, nè 
prevenuta dietro quelle generali dottrine, 
colla scorta delle quali si curano e preven- 
gono. le;;altre. malattie i tutte..da comuni ca- 
gioni, provenienti; | 

2° Ch? ella. è. proprietà tutta doni 
de? miasmi contagiosi il mantenersi occulti, 
ed;.inerti per.un tempo più 0 meno lungo 
ale introdotti. in: un corpo vivente; 

° Ch° essendo in.mille modi dimostrata 
la. suo perfetta rassomiglianza, quanto . agli 
essenziali e. generali attributi, tra il miasma 
della.;Rabbia, e quelli del.vajuolo, del :vac- 
cino; e della sifilide; de’ quali. è provata la 
più .0 meno. lunga,.ma sempre costante, de- 
litescenza. nella località, in cui vergono in- 
trodotti, ragion vuole; che altrettanto.si pensi 
quanto: a quello della Rabbia. 


(1) ‘Quanto egl’ è mai ‘vero ‘ciò che disse un 
Gran-duomo, che tutto lo studio del Medico si ‘ridu- 
ce _ad obbliare, ed apprendere! 
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0 Di tal'guisaLdirette. le istndiose: ricerche; 
sarebbesi: agevolmente compreso, ‘come: le 
cose, le quali avvengono agli infettioda «ani 
male rabbioso,per nulla ‘dissimili da)quelle, 
che. osservansi negli infetti da ‘miasma ‘sifili- 
tico; petecchiale; ec. 0ec.,10 negli inoculati di 
vajuolo! o> di‘vaccino,i8on da idividerein al 
cuni! tempi o periodi ; fra loro ‘esattamente: 
distinti, in un tempo, o periodo :davdirsi di 
delitescenza red !è“tquello:;; che: scorrè senza 
alcun accompagnamento: di! .morbosì;: feno» 
meni!tra:l’applicazione: del :miasma; e 1’ evo- 
luzione de” primi sintomi delomalep in 'unal- 
troida dirsi tempo;!o periodo di azione locale, 
ed':è quello,.che ‘abbraccia i. primi; sintomi 
locali;‘o ‘puramente colla località consenzien- 
ti; sino a -quegli altri molti, che ‘all’ univer- 
sale ‘si diffondono; ed in un terzo davappel- 
larsi.periodo di azione ‘generale, o di malattia 
resa costituzionale, come:‘alcuni usano ‘di e- 

rimersi, ed' è quello; che 1’ estesa serie \con- 
tiene de’ morbosi fenomeni, che appresso 
quelli della località riscontransi nell’ uni- 
versale. i 
. E sarebbe. apparso. ancora, per..cotal. via 
altro imodo aversi .a tenere quando racchiuso 
in circoscritta località si cova il veleno, ed 


33 
altro ‘quando'all’ universale ‘se ne diffondono 
gli: effetti micidiali; vci coon olo: nei 

‘Lo ‘che per appunto sarà SU oggetto ca 
a neo apt nostra vi 
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‘on È o'(ARTICOLO ‘QUINTO: 


(LA RABBIA 


Malattia: contagiosa quant’ altra mai, 
non può essere curata; nè prevenuta colla‘ 
scorta di quelle dottrine, onde siì curano, 

e prevengono le altre malattie tutte, che 

da’° comuni cagioni provengono. ‘— 
Dono ‘così importanti quelle. ricerche; le 
quali tendono a. discuoprire se le‘ malattie 
siano l’ effetto di ‘un particolare principio, 0 
miasma ; od in iscambio il prodotto di co- 
muni cagioni, che niuna sorgente forse vi fu 
mai così abbondevole di mali fatalissimi sic- 


come. una.tale. ommissione. Della. qual cosa 
fanno pur troppo evidentissima. prova le 
3 


“= 
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indicibili stragi .sofferte. pel vajuolo, non.con- 
tenuto solo perchè malamente giudicato ma- 
lattiavagli uomini necessaria, e per essi, pie- 
namente inevitabile (1 «E se non si può dire 
altrettanto, rispetto alla Rabbia quanto al 
numero di quelli, che ne rimasero vittima, 
si può asseverarlo certamente quanto al modo 
orrendo, in che per essa si perdono. 

Nè già v’ era da sperare salvezza per chi 
ne contraeva il seme, finchè confusa la Rabbia 
colle malattie più semplici: e comuni, ora se 
ne tracciava la cagione nell’ accidentale per- 
vertimento degli. elementi formanti. .1° orga- 
nica assimilazione giusta il pensare di. tutti 


è 


(1) ,, I fautori del germe.innato ( leggesi in Puc- 
cinotti, e V. la sua opera sut contagi) fecero spesso 
credere, che potesse il veleno del vajuolo restarsene 
chiuso e inoperoso entro le macchine umane per molto 
tratto:di\ tempo, quivi crescere ‘coll’ uomo medesimo, 
e. peri data .occasione esterna. svilupparsi. Per; compro» 
vare la loro assertiva ricorrevano all’ esempio di molti 
mali ereditari. Ma surse il Sarcone a. disperdere la 
malaugurata ipotesi; e dopo essersi intorno alla con- 
futàzione di essa non poco affaticato , 1’ odi gridare 
De di stomaco...... Ok ecclissi' della ragione umana, 
qua’ danni non recate’ alla‘ speci de’ i) sian , ‘ed 
allo $0a69] > di 
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quelli; che: 1° ammisero:spontanea; ora in una 
locale irritazione generata dai denti, secondo 
l’opinione del Percival; oppurre negli; effetti 
del terrore, o di alterata immaginazione sic» 
come dettava il Bosquillon: Imperocchè s’ egli 
è pur vero; che le malattie contagiose in que- 
sto specialmente dalle semplici e ‘comuni si 
distinghono; ‘che non possonò d’ alcuna ma- 
niéra-frenarsi; nè impedirsi, nè correggersi, 
se non ‘si freni, s’ impedisca, corregga, od 
elimini la-cagione specifica; otide provengono; 
che Malattia contagiose sono :da nominarsi 
quelle .1.° che; al tutto ‘originarie e specifi- 
che, si comunicano di soggetto in soggetto 
sempre eguali a se stesse; 2.° che si \inoculano 
ad arbitrio; 3.° che là non si trovano, dove 
non vengono introdotte; e là non si avanzano, 
dove se ne estingua prontamente il seme; 
altrettanto vero csser deve, che malattia ‘ve- 
ramente contagiosa . essendo la Rabbia, non 
può essere curata; nè prevenuta colla scorta 
di quelle dottrine, onde si curano e preven- 
gono quelle altre malattie tutte, che da co- 
muni cagioni scaturiscono. 

: Egli è poi così incontrastabile, e così ge- 
neralmente conosciuto. che le malattie con- 
| tagiose nòn possono nè frenarsi, nè impedirsi, 
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nè correggersi, se non si frenano,: ‘impedi- 
scono, ‘od eliminano le cagioni specifiche, 
da cui procedono; ch° egli ‘parer potrebbe 
tempo perduto 1°. accingersi a. dimostrarlo. 
Nientedimeno; ove si! voglia pensare quanto 
importi il rimanere ‘convinti di» una vcotale 
verità per la scelta di un buon metodo pre- 
servativo. per la malattia; di che ci. occu 
piamo ; non vorrà ritenersi! cosa soverchia 
1’. ammonire, che ‘a ;dileguare ‘ogni dubbio 
sovrabbonda all” uopo:la considerazione; che 
iniziata d’ un «attimo vancora la. pustula «del 
vaccino, del vajuobo,; se: il! fuoco» non da di- 
strugga, non vi. è metodo «di. cura; non vi 
è regola idi vivere, che valga ‘a itrattenerla 
dal suo cammino; che per niun. argomen- 
to; sia che consistesse in sottrazioni, od 
in. mezzi opposti, si potè giammai otte- 
ner tanto da render più:breve.il.corso. del 
vajuolo, della scarlattina, della petecchia, ec. 
chè han bisogno di percorrere alcune. par- 
ticolari fasi, per ‘estinguersi; ‘in fine, che 
non vi fu giammai ‘antidoto, giammai spe- 
cifico, niun metodo, per quanto studiato di 
vivere, che bastasse a. preservare una po- 
polazione, una Città, entro cui venisse per 
qual. si fosse mezzo introdotto il. miasma 
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vajuoloso, "A nia 0) tag altra consimile 
natura. ("! 

Ma se'tale è 1’ indole delle malattie. con- 
tagiose; lai medesima deve pur essere piatta 
della Rabbia, malattia CENE quant’altra 
qualunque. . 

La Rabbia in fatti si comunica di soggetto 
in soggetto non diversamente da ciò, che suc- 
cede nel vajuolo, nella sifilide, ec., ec. 

Il p.° novembre 1804 nelle vicinanze della 
Città di Crema un lupo avendo morsicato 
tredici persone, otto ne morirono decisamente 
arrabbiati ( V. il Comment. di Brera: nel 
Tom. 13 delle mem. della Soc. Ital. .). Di 
venti azzannati da un lupo ne’ contorni di 
Rochelle, diciotto divennero rabbiosi (Andry). 
Quindici persone furono addentate da un 
cane riconosciuto infetto di Rabbia presso 
Senlis il 27 Gennajo 1780, ed alli 18 del vi- 
cino Marzo, erano tutte morte della stessa 
malattia ( Y. Dict. des Scien. Med. Tom. 47. ). 
Leggesi in un rapporto fatto da Baudot nelle 
memorie della Società Reale di Parigi, che 
dodici persone, molte vacche, ed alcuni giu- 
menti acceffati da un lupo nel mese di set- 
tembre 1772 dovettero tutti soccombere arrab- 
biati. 
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Io potrei addurre molti e molti altri fatti 
di consimile natura, de’ quali van pieni i 
libri, se già non fossero anche di troppo noti 
gli orribili effetti del morso d’ animali rab- 
biosi. 

Ora quale sarà la cagione della morte di 
tanti, se non è il virus, il fatalissimo miasma 
inserito. per. mezzo dei denti dell’ animale, 
‘che morde? 

Qual? è quella malattia, per grave. che 
s° immagini, la quale trasfondere od inserire 
sì possa, ove non sia il prodotto di un par- 
ticolare principio atto a riprodursi? Quanti 
pazzi, quanti epilettici. non. traforano. coi 
denti le dita de’ loro governanti? E pur miun 
altro male avvien loro, che la locale e tutta 
meccanica offesa della parte lesa. 

E se la Rabbia, malattia evidentemente 
contagiosa nella più parte de’ casì, sembrasse 
talora non esserlo per ignorarne la provenien- 
za, non dovrassi ritener tale in que’ casi an- 
cora, in che meno lo paja per ciò appun- 
to che analogicamente è più che abbastan- 
za dimostrato (1). Qual’ è in effetto quella 


(1) La sola rifrazione, che la luce soffre traver- 
sando il diamante rivelò a Neuton, che quel corpo 
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malattia che scortasi una volta per contagiosa 
siasi di per sè riprodotta a ang Agile, d’ averne 
esclusi i'semi? Quando mai sè letta una ve- 
ridica storia di Lebbra in Europa da che, 
mediante un immenso numero di Lazzeretti, 
e le più severe misure se ne spense ogni 
semenza? Qual’ è quel solo caso di Sifilide 
senza precedenza d’impuro contatto? Di quale 
atilità sarebbero riuscite le tante precauzioni, 
che si prendono ad impedire l'ingresso al 
miasma della febbre gialla, ed a quello della 
peste buboniea, ec.; ec., se ciò che fanno 1 
miasmi, potesse temersi da accidentali; alte- 
razioni degli umori, o-da eventuale Faria 
librio tra solidi ‘e fluidi? | 
Gontagiosa dunque al par d° ogn “altra ma- 
lattia, che si comunichi di soggetto in soggetto 


era combustibile; e 'la'sola rassomiglianza, che passa 
fra |’ Elefantiasi e la Lue venerea fe’ conoscere a: Be- 
ringario da Carpi, che il mercurio domatore dell’ Ele- 
fantiasi, lo sarebbe ‘stato ugualmente della ‘Lue. Ora 
vi potrà essere chi voglia biasimarci, se, nella: man- 
canza, in clie spesso ci troviamo di prove inconecusse; 
ricorriamo noi pure ‘all’ Analogia desunta ‘dallé altre 
malattie contagiose per portarci all’ intimo conosci- 
mento dell’ indole; e natura della Rabbia? 
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è sempre. da. tenersi la Rabbia, per quan- 
tunque ignota ed occulta sia la. primiera 
fonte; (onde provenne.(1); per quantunque 


(1) Chi avesse vaghezza d° internarsi nell’ astrusa 
ricerca della prima origine de’ miasmi contagiosi, per- 
derebbe inutilmente il tempo; a meno che non desse 
poi termine alle proprie ‘considerazioni col raffigurare 
in essi quelle qualità, che. si.osservano . nelle uova 
degli animali, e ne’ semi delle piante, — Tutto simili 
in effetto i miasmi contagiosi alli semi delle piante, 
ed alle uova degli animali, non potendo ingenerarsi 
per arte, nè per fortuite combinazioni, non altro, che 
colà si rinvengono, ove furono. introdotti. — Perfet- 
tamente simili questi miasmi.alli semi ed alle uova, 
hanno bisogno essi pure di mantenersi per un note- 
vole spazio di tempo latenti avanti di riprodyrsi o 
dar mostra di sè co’ specifici loro caratteri. — È im- 
posta a miasmi, come alle piante ed agli animali la 
necessità di percorrere certe determinate fasi avanti - 
di potersi moltiplicare; e sviluppatisi in realtà, e per- 
corse le naturali loro fasi, si moltiplicano, e:si tra- 
sfondono ad arbitrio, siccome avviene de’ semi ‘e delle 
uova. — Dai miasmi. contagiosi, ugualmente .che da 
ogni altra specie; organizzata, si ottengono sempre 
prodotti eguali, e perfettamente fra. loro simili per 
una serie indefinita di generazioni, ed anzi fin tanto. 
che particolari, circostanze non si oppongano al con- 
sueto loro svolgimento, o ne distruggono i germi. — Ma 
vedasi su di ciò Acerbi, la sua dottrina vo’ dire, 
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ignoti ed occulti siano gli ultimi. contatti, 
per cui d’ individuo..in individuo.non di rado 
si. trasfonde. E non ad altro son da ascrivere 
i molti casi riferiti di spontanea produzione 
di questo. morbo; che, o all’aver malamente 
supposta necessaria sempre la contezza della 
provenienza dell’infezione-per riputarlo con- 
tagioso, o ad allucinazioni prese nel giudicare 
rabbioso un tetanico; un! melanconico, un 
ipocondriaco; od altro infermo di diversa ma- 
lattia alla rabbia alcun poco somiglievole (1). 


‘teorico — pratica del morbo petecchiale, e dei contagi 
in generale; nella quale queste. cose sono ampiamente, 
e dottissimamente ragionate; e troverassi agevolmente 
non essere. fuor di ‘ragione il pensare con’ Platnero, 
ed altri gravissimi Scrittori, che pari a quella de’ semi 
e delle uova sia ad eterno l’ esistenza de’ miasmi con- 
tagiosi. spssio 
(1) Il fenomeno della spontanea evoluzione di una 
malattia nella pluralità de’ casi manifestamente con- 
tagiosa; sarebbe. cosa sì strana che'a renderla credi-. 
bile, addimanderebbe un complesso di prove, positive 
alcune, negative molte, impossibile quasi a potersi ac- 
cumulare: converebbe che si. petesse ‘provare che la 
malattia, ove. svolgasi per cagioni intrinseche, fosse 
veramente quella identica e con tutti i precisi e pa- 
tagnomonici caratteri, siccome trovasi ov’ella sia ilma- 
nifesto «prodotto di cagione contagiosa; ricercherebbesi 
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Ma non è solo in grazia del comunicarsi 
per accidentali incontri che la Rabbia debba 
riputarsi malattia contagiosa ch’ egli è pur 
anco perchè al pari d’ogn’ altro malore pro- 
veniente dà miasma contagioso, può di sog- 
getto in soggetto ad arbitrio trasfondersi. 


altresì che restasse addimostrato siccome in.tal caso 
non potesse aver avuto luogo d’alcuna maniera l’ ap- 
Plicazione del miasma onde quella malattia procede 
ove s’ incontri per contagione. E pure, parlando di 
Rabbia, non trovasi forse una parte così poco stu- 
diata come si è la spontanea di lei produzione, ave- 
gnachè universalmente ammessa. Vuolsi che si creda il 
caso di una Rabbia spontanea sopravvenuta ad un 
infiammazione, la quale poi guarì con V emissione di 
sangue, perchè riferita da Giovanni Innes Professor 
celebre di Edimburgo nel p. volume de’ Saggi di. Me- 
dicina: ma qual’ è quella Rabbia, veramente tale, di 
cui siasi potuto dire che andò a buon termine? Ri- 
cordasi in prova di Rabbia spontanea il caso lascia- 
toci da Mezars di Caselles ‘rinomato’ inoculatore di 
vajuolo in. Linguadoca col quale fe’ conoscere essere 
sopravvenuta un’ idrofobia passeggiera ad un vajuoloso: 
e.v'è ben da far le maraviglie se nel vajuolo, dove 
tanto restano attaccate le fauci, e tanto impedita la 
deglutizione, si renda l’ infermo avverso ad ogni be- 
vanda! Racconta Portal (v. op. cit. ) siccome caso di 
Rabbia spontanea il seguente = una zitella di 92 ‘anni 
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Impegnatosi il D. Zinke di Jena a verifi- 
cate 1° efficacia o: no di varj mezzi locali pro- 
posti a preservazione de’ morsicati da animali 
rabbiosi; inoculò con molta esattezza diversi 


ebbe una schinanzìa per la quale morì: prima della 
morte ebbe un tale orrore per qualunque specie di li- 
quido, che dava i maggiori segni di dolore ogni votta 
che le si offriva una qualche bevanda; cominciò dal- 
l’ avere avversione per l’ acqua pura, indi per il brodo; 
prendeva anche un. poco di sciroppo di more per sgar= 
garizzarsi, ma finì col non volerne prendere, nè mve- 
dere alcuna specie di liquido, benchè fosse molto co- 
lorito. Ciascuno restò convinto quando s° aprì il ca- 
davere ; ed ancor io fui presente, che la laringe, 
l’ estremità superiore dell’ esofago, la faringe; e l’aspe- 
rarteria, erano infiammate in tutta la loro estensione, 
ed in alcuni punti cancrenate. = E con tali palesi 
segni di violentissima infiammazione alla faringe, al- 
1’ esofago, ec., v’ è da far caso della impedita, o pe- 
nosissima, e quindi odiata deglutazione de?’ liquidi?; v° 
è con ciò da accrescere il numero di malattie spon- 
tanee da confondersi colla Rabbia? Che fatalità che. 
nomini grandi si perdano talvolta in fanciullesche ine- 
zie! Egli è intanto un fatto certo che fra le storie 
rapportate di rabbie spontaneamente evolute, non solo 
non havvene una sola di cui possa dirsi che fu ve- 
rificata per gli estremi de’ quali ho di sopra parlato, 
ma neppure trovasi giammai che si abbia in alcun 
caso tentato di farlo. 


44 


animali; ed eccone i risultamenti estratti dal 
Giornale generale di Medicina Tom. 30 p. 435. 
Fu.da lui inoculato un gatto con saliva di 
un cane morto allora allora con tuttii segni 
di Rabbia, ed il gatto, tutto che curato per 
più volte alla località dell’ innesto con po- 
mata avvalorata da cantaridi, dopo nove giorni 
ne fu vittima. 

Inoculò un coniglio con saliva di un cane 
rabbioso, e sebbene meschiasse ‘a cotale sa- 
liva una goccia d’alcali volatile e curasse la 
ferita fatta per 1’ innesto con alcali volatile, 
e vi mantenesse sopra per più giorni un pan- 
nolino imbevuto dello stesso -alcali a capo di 
11 giorni il coniglio si fe’ rabbioso. 

Inoculò pur anche un gallo d’India colla 
stessa saliva, e quantunque la allungasse con 
sugo gastrico d’ un gatto, lavasse la ferita 
fatta con aceto, la fregasse poscia con sugo 
gastrico, ed in fine con tintura di cantaridi, 
il gallo d’ India dovè morir arrabbiato 14 
giorni dopo l’innesto. 

I due cani innestati all’ Hotel-Dieu a Pa- 
rigi da Breschet e Magendie alla presenza di 
molti uomini illustri con saliva d’ uomo morto 
di recente vittima della Rabbia, furon ve- 
duti arrabbiare, e morire ( V. Dissert. sur 
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la rage) par: M. ‘(Charles Bilo. ‘Collect. 
dh thèses in 4.° de la facultè de Paris, 1814). 

(LE/così da vantaggio in' più agnelli ‘inocu- 
lati (da Berndt comparve il morbo on tutti 
i.suoî più palesi. segni (‘Hufeland S. copi 
der: practischen Keilkunde Nov. 1894‘) 

0 Quanti) altri ‘esperimenti; ‘ove. questi non 
necaffidassero di\certezza ad esuberanza, aver 
non'.si potrebbero: se:più illuminati dal me- 
dici i Governi porgessero maggior mano:che 
non facciano a quegli studiosi Filantropi.che 
scossi :dalla miseria lamentevole in. che ven- 
gono gli uomini perla Rabbia, si danno tanta 
pena per: ottener: pure di preservarli! 

:dè Ma:ci:dà lusinga che le addotte esperienze 
ne convincano abbastanza attesochè ci ven- 
nero» presentate da Uomini. degni più assai 
che la cieca ventura; di seder' giudici nel- 
l’attuale disamina, e ahi! di troppo ancora 
furono confermate dagli innesti mortiferi cui 
per la furia degli animali rabidi non di rado 
sono gli nomini sottoposti. 

Giova frattanto, a compimento di maggior 
prova sil riflettere che là non s° incontra- 
no,, queste. si funeste esperienze. dove non 
fu..mai. un. cotale ‘veleno, \intromesso;., nè là 
si veggono replicate. dove. provvide leggi 
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vegliano a. soffocarne. sollecitamente. il . se- 
me (1). | 
C° informano varj scrittori chb. lag Babbis 
è sconosciuta. nell’ America. meridionale, e 
secondo le relazioni di Volney [ V. i suoi 
Viaggi vol. 1), altrettanto si può affermare 
dell’ Egitto, e della Siria. Barow:( 7: Viaggi 
nell’ interno dell’ Africa: dal Capo di Buona 
Speranza ) riferisce. che» malgrado .il calore. 
eccessivo del clima del Capo di Buona. Spe- 
ranza, e malgrado ‘:che i. canì nell’ interno 
dell’ Africa sieno nutriti dai Caffri con carni 
ed altri alimenti all’ estremo putrefatti, que: 
sta malattia è-.ivi egualmente ignorata. . 

Rinviensi di più che la: Rabbia non! os- 
servasi mai nè nell’ isola di Cipro; nè in 
Sidone, nè in Tripoli di Siria, nè in Aleppo, 
sebbene quelle contrade soggiacciano a ‘forte 
arsura, sebbene in Cipro. rarissime appajano 


(1) Tre volte s° è dato.il caso, da che soggiorno 
in Modena; che siasi sviluppatà fa Rabbia, due,volte 
in cani, ed una in un gatto; e ne riportassero pur 
anco ferite alcune persone, ed altri animali? ma fu- 
rono sì pronte le cure del Governo, sì accurate le 
diligenze} dhella' malattia? in ciascun ‘casd restò sop= 
pressa nel suo ‘primo’ spuntare. 
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le sorgenti(d’iacqua ((.Samml. auserl Abh. 
Zum Gebr. prakt. Aerzte vol, 7. B. p, 491 ). 

Ed è altresì cosa tuttodì appresso noi cer- 
tificata dal.successo che posti per.tempo i 
richiesti. provvedimentinon'incontra. mai.che 
la Rabbia. non ..st, giaquia damprama nel.suo 
germinare.. | ser 

Il perchè iaia questo sii nel- 
1’ aspetto di contagioso per ogni verso, si ap- 
palesa. di, per se; come egli sia da studiare 
non solo ;in se stesso; ma.rispetto pur:anco 
a tutto .eiò ;che posseggono di esclusivo e pe- 
culiare le. altre malattie note della medesima 
natura per afferarne con sicurezza i. precisi 
caratteri, avvisare il proprio e specifico; loro 
andamento, affine di cogliere con plausibile 
riuscita il modo d° estinguerle. nella loro. ra- 
das nr voro bi | 
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: 0 Ella ‘è proprietà tutta particolare ‘dei 

ni'miasmi contagiosi il mantenersi occulti ed 

ovinerti per un''tempò più0'menò lungo-co- ' 
munque introdotti in un corpo vivente. 


À pena che’ si consideri il particolare’ an- 
damento; di quelle ‘malattie'che son'tutto'ef- 
fetto di alcuni ‘agenti specifici, i quali, co- 
municandosi di soggetto in soggetto, e ripul> 
lulando ne’ lor ’producimenti, sono. ricono- 
sciuti ‘per contagiosi, egli non si può & meno 
di non'restarcolpiti di quella proprietà tutta 
loro»particolare che hanno gli specifici agenti 
o miasmi; onde provengono, di mantenersi 
cioè occulti ‘ed inerti per un tempo più o 
meno lungo comunque introdotti in un corpo 
vivente. 

Ripeto un principio da altri avvertito (1). 
Applicate ad un corpo, che viva, una potenza 


a 


(1) V. le Riflessioni del D. Pietro Rubini sulle 
febbri chiamate gialle, e sui contagi in genere. 
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di qual si voglia ‘genere; ma che ‘per altro 
non vada:sprovvista della capacità di svegliare 
effetti: sensibili, e voi vedrete che tosto, o 
appena dopo; è susseguita da fenomeni che 
disvelano ‘la di lei'azione. Sono ritrose forse 
di un solo punto a'divenir sensibili nelle 
loro produzioni le cose tutte, 1° azion' delle. 
quali si compie sui sensi? Lo stesso non af- 
fermate della luce; del calorico, e delle emo- 
zioni dell’ animo? Negherete che il cibo or 
ora preso non ristori, e che la bevanda oltre 
al far tacere la molestia della sete. non in- 
duca subito una sensazione non prima pro- 
vata e gioconda? Vi risovvenga della scossa 
del fluido. elettrico. Sapreste voi dividere 1l 
momento della scossa dall’ applicazione del 
fluido medesimo? Non basta. Si metta dentro 
nelle vene, aggiungo io, una sebben picciola 
dose di tartaro emetico, e 1’ immediato vo- 
mito ne accuserà i solleciti effetti (1). Si 


(1) Nel Quarterly Journal of foreign medicine and 
Surgery, Januar 1820: Leggesi d’ un'uomo cui erasi 
arrestato nell’ esofago un. pezzo d’ osso, ‘sicchè era 
minacciato d’ immediata soffocazione. Essendo riesciti 
vani i tentativi praticati da diversi Chirurghi ‘per tre 
giorni di continuo, sia per estrarnelo, sia per cacciarlo 
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soffreghi la cute con pomata scillitica in idro- 
pi, éui possa convenire (1° uso d’ un tale ri- 
medio, ie 1° accresciuta copia dell’ urina non 
tarderà a contestarne la salutare azione (1). 
Si adatti in modo dicevole alla cute il. sol- 
fato di chinina, e le tosto soffocate febbri 
faran prova della subita azione dell’energico 
specifico. (2). 

“Che se poi nella produzione di certe 


nello stomaco, si venne finalmente alla determina- 
zione d’ injettare nella vena mediana due grani di tar- 
taro emetico, sciolti in mezz’ oncia d’ acqua. Quin= 
dici minuti dopo l’ injezione fu preso da nausea , e 
da sforzi di vomitare, mercè cui riuscì ad espellere 
il pezzo d’ osso. i 

(1) Tentatasi da me inutilmente per uso interno, 
perchè non sofferta dallo stomaco in due Ascitiche di 
molta gravezza nella mia clinica la scilla per tutte 
le circostanze indicata, non volli ommettere di ci- 
mentarla per uso esterno introducendola unita a con- 
veniente pomata. Non sarebbe credibile se non avessi 
tutta la scolaresca che in quell’ anno m° accompagnava 
ai letti degli infermi per testimonio, la pronta e co- 
piosa uscita d’ uriné che n’ ottenni. 

(2) Si possono vedere, fra le altre, le belle. .ed 
utili esperienze del Sig. Professor Speranza registrate 
nel Giornale Omodei a dimostrazione della pronta 
utilità del solfato di chinina introdotto per la pelle. 


DI 
malattie,ancorchè semplici.e benigne, sembra 
talora che passi qualche tempo notabile tra 
l’ applicazione delle potenze morbose e lo 
svolgimento di quelle, ciò non prova già 
l’inerzia e delitescenza di cotali cagioni; im- 
perocchè null’ altro accenna che, sebbene ac- 
concie a ingenerare un’ anticipata sensibile 
disposizione in acconcia ordinanza col pre- 
ciso loro valore, esigesi una lunga durata, 
ove sian lievi, all’ uopo di giugnere a dare 
nascimento ad un vero stato morboso. Se di 
altri agenti si può dire che trascorra alcun 
tempo tra l’applicazione e l’° effetto, siccome 
dell’ emetico, de’ purganti, dell’ oppio; da 
ciò più in là non può dedursi che la neces- 
sità di qualche apparecchio 0 modificazione 
nello stomaco per averne i loro speciali. ri- 
sultamenti; e. per altra parte 1° intervallo tra 
l’apposizione di codesti rimedj ed il pieno 
effetto che se ne desidera, non trapassa così 
scevro da novelli sensi che non traspaja di 
alcuna maniera quella qualunque azione che 
imprendono ad esercitare. 

Per lo contrario dall’apponimento di un 
miasma sino alla comparsa de’ fenomeni che 
se ne possono aspettare qual’ è quell’improv- 
viso senso, qual° è quel novello fenomeno che 
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ne additi alcuna, ‘sebben lieve, azione? Niuna 
al certo se ne \esperimentò nel vajuolo e nel 
morbillo negli otto, dieci, 0 più giorni che 
passano tra l° infezione contagiosa; e lo 
svolgimento del morbo. Nel vajuolo: e ‘mor- 
billo innestati ‘scorre altrettanto tempo, e 
nello stesso modo dall’ inoculazione all’ ap- 
parire de’ fenomeni ‘loro proprj; e così dal- 
l’ innesto del miasma vaccino quattro, sei, 
o dieci ed anche più giorni precedono le 
pustule. La gonorrea e gli altri consueti sin- 
tomi locali del miasma venereo, non com- 
pariscono che otto o più giorni dopo 1’ im- 
puro concubito ,.ed in varj casi riferiti da 
Mertens, Stoll, Swedieur, ed altri indugia- 
rono più di ancora, e ‘fino delle settimane; 
e pure 1’ infettato gode in tal tempo di flo- 
rida ‘sanità. Il celebre Blanc osservò che il 
miasma propagatore ‘di un Tifo navale non 
solo ritardò molto a produrre i proprj ef- 
fetti su d° alcuni stranieri ch° entrarono in 
un vascello infetto a provvederlo d° acqua, 
ma non arrecò loro alcuna, e fosse pur tenue, 
molestia sino all’ accendersi della febbre da 
cui furon presi assai giorni dopo l’ infezione. 
Non vi è medico che non sappia che pene- 
‘trato il Tifo in una Terra, o Gastello;' si 
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diffonde. presto sugli abitanti, ma in: guisa 
che dalla guarigione dell’ uno. alla malattia 
dell’ altro: passano i: dieci; i dodici,-e più 
giorni senza che scorgasi il minimo progresso 
dall? ora: dell’ infezione all’ annunziarsi dei 
primi sintomi! del male...Il. miasma: stesso 
della‘Peste non dispiega in alcun modo la sua 
ferocia nel sensibile spazio di tempo che si 
frappone: tra. l’ essersi esposti a contrarlo e 
il di lui svolgimento; il perchè Sims nella 
sua descrizione dell’ Epidemia ‘del Tirolo, 
ch’ ei sostenne fosse la Peste, notò questo | 
periodo di inazione del miasma. Si raccon- 
tino pure i casi ne’ quali sembri agire il 
miasma quasi in un’ istante; si ripeta che le 
persone presenti ‘alla famosa sessione d’Oxford, 
in cui, introdotti alcuni prigioneri infetti di 
- febbre contagiosa, furono sul momento prese 
dalla malattia; si richiami alla memoria che 
in tempo di Peste taluni cadono morti im- 
provvisamente alla prima impressione del mias- 
ma; ma non si, potrebbe egli dire de’ primi 
che se provarono ambasce, deliquj o vomiti, 
ve n’ era stringente motivo nel fetore, nel- 
1° affollamento, od in consimili cagioni, da 
non confondersi coll’ azione specifica d° un 
miasma?; e se periscono alcuni nel secondo 
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caso; non è più giusto il. pensare che. sian 
già da buon tempo in corso di male, comec- 
chè costretti a vivere in mezzo alle. occa- 
sioni di contrarlo (1)? 

Difficilmente adunque può trovarsi. cosa 
più manifesta in medicina della delitescenza 
de’ miasmi contagiosi, ed il più superficiale 
confronto fra gli effetti delle comuni cagioni 
e quelli de’ diversi miasmi a noi conosciuti, 
basta senza dubbio a farne convinti. 

Più squisita indagine e maggior solerzia ad- 
dimanda piuttosto ‘10 ‘spiare dove essi miasmi 
s’appiattino sino all’ atto di loro svolgimento. 


Ci 


(1) ,, Si danno, /eggesi in Acerbi, e v. oper. cit., 
. dei contagi, o piuttosto dei casi di contagione, in cui 
l’ operazione del fomite morboso sembra repentina , 
sicchè pochi istanti passano dall’ infezione alla ma- 
lattia, e pochi talvolta dalla malattia .alla. morte. Di 
questi esempj ne fornisce principalmente la peste o- 
rientale. Ma queste eccezioni, oltre che sono rarissi- 
me; non sono nemmeno di tal natura da non poterne 
dubitare. Chi è quell’ osservatore, per quanto egli sia 
prespicace e diligente, il quale possa.con sicurezza 
asserire che un tale, morto essendo improvvisamente 
in: tempo di peri perisse di quella contagione, piut- 
tosto che di un’ altra ‘infermità? o che pur morto es- 
sendo di peste, non ne covasse i germi 0 da qualche 
tempo nella sua | macchina? 3 


55 

Non sarà però astrusissima cosa il riu- 
scirvi una volta che si faccia mente a primi 
fenomeni che ne derivano, non meno che a 
non poche esperienze tentate dopo l’averne 
supposta la delitescenza nella località ove 
vengono in qualsiasi modo introdotti. 

E:comecchè rispetto agli essenziali attri- 
buti di' delitescenza, riproduzione; ed. attitu- 
dine: al propagarsi pet nulla differiscano fra 
loro i miasmi contagiosi; per.quanto competa 
a ciascuno una particolar serie di. specifici 
caratteri, addimostrato ch’ ei sia in riguardo 
a più noti ed a noi più frequenti, risedere 
veramente tutto occulti e latenti nel luogo 
ove dapprincipio vengono depositati, niuno 
dubiterà di non essere per arialogia autoriz- 
zato ‘a ritener questo vero in quei miasmi 
eziandio, che 0 meno ‘cadono sotto ai sensi, 
o che per la disagevolezza di. assoggettarsi a 
rigide e replicate esperienze, non sì lasciarono 
finora bastevolmente conoscere.. 
‘o’ Entriamo quindi senza dimora nell’ as- 
sunto argomento. 
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ARTICOLO SETTIMO ;. 


1 miasmi del \Wajuolo, «del Vaccino, e » 
«1 della:Sifilide sirmantengono; più» o: meno, 
‘ma sempre «per un'buono: ‘spazio ‘di.tempo::. 
latenti nelle località vin cui» vengono. in-|. 
trodotti; nè puo essere in altro:modo del 
miasma siesso della Rabbia. 


& 


I dum: più ‘semplice ‘inspezione:;alle cose: che 
accadono ‘agli inoculati, o investiti comunque 
d’ un'miasma ‘capace’ a» rigermogliare, guide- 
rebbe quasi ‘da se sola a. togliere» ogni: per- 
plessità ‘intorno la: parziale delitescenza;!del. 
miasma ‘al luogo. preciso dove venne» iùtro- 
dotto. Che diremo» poi ove-replicatissime, e- 
sperienze lo. confermino? Guardiamo; nel fatto: 
e conoscasi il vero. sarmogta to 
Dopo che i miasmi giacquero per un ben 
notevole spazio di tempo quasi inerti e spogli 
_di azione, cominciano a dar mostra di se con 
alcuni fenomeni tutto loro proprj e particolari, 


” 
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e'non d’ un apice separabili dalla situazione 
in che furono deposti. Questo processo vedesi 
in aperto più che altrove ne’ miasmi inne- 
stati. Nel .vajuolo; nel morbillo, nella vaccina 
innestati, dopo aver goduti l’ inoculato pa- 
recchi dì nella più :perfetta:sanità;cominciano 
a' manifestarsi al sito della puntura; 0 del- 
l'incisione, ‘rossore, calore, dolore, una:de- 
cisà! flogosi; »e pustulazione; ai: quali sintomi 
poi; progressivamente soltanto, sopravvengono 
quelli che. diconsi. costituzionali; e questo 
periodo si mantiene per alcune: giornate. 
sur Nelle contagioni prodotte dal virus. an- 
tracico:inasce: prima .escara o gangrena secca 
al punto ch’ egli tocca, e di lì si spargono.i 
sintomi; pel resto della macchina. . 
siDal .miasma:celtico non; proviene giammai 
infezione gerierale (se non precedono da bucn 
tempo), e mon ; vengono neglette le \nleere o 
pa altri sintomi parziali. 

. Nella petecchia, o tifo Strata); osser- 
vasi mai sempre: la precedenza: d’° un periodo 
dii locale delitescenza contraddistinto da af: 
fezione ‘or del ventricolo, or delle fauci, ed 
ora; del polmone, per lo che giudicansi spesso 
di. primo tempo .cotali infermi siccome assa-. 
liti.di febbre gastrica, catarrale; di angina. 
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E dimandano d° essere vedute su di. ciò. le 
oculate.. considerazioni del celebre  Hilden- 
brand sul tifo petecchiale. 

Il perchè saggiamente scrissero Oitéta: e 
Gardet: ,, egli si può dire che tutte le con- 
tagioni prodotte da un miasma virulento co- 
minciano sempre dal produrre sintomi locali 
sulla parte ‘colla quale furono messi a con- 
tatto. ,, E più chiaramente si espresse. 1° a- 
mico mio pregiatissimo, il Chiarissimo Dottor 
Malfatti «di Vienna con. dire: ,, il contagio 
venereo; il vajuolo innestato sono nella prima 
azione morbi puramente locali, e non senza 
certo intervallo di tempo pl in uni- 
versali.. ,, 

Ed in questo ‘loro dfpontestsi sono’ così 
segregate le malattie contagiose da qualunque 
altra che non spetti alla loro classe che al- 
cuna non sì rinviene ‘che le rassomigli. Sia 
pur precoce il dolore parziale alla pleura 
nella Pneumonitide, ove non sia 1° effetto di 
parziale cagione; siccome sarebbe una trau- 
matica; sia pur il primo sintoma la difficoltà 
del deglutire nell’ angina ove sia il prodotto 
di cagioni che abbiano agito sul tutto, non 
avverrà mai che questi parziali sintomi non 
siano preceduti da una, più o meno lunga, 
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predisposizione, giusta la matura delle cause 
onde mossero. | 

E se parziale tutt’ affatto, e senza prece- 
denza di verun sintoma universale s° au- 
nunzia talvolta 1° oftalmia, un’ infiammazione 
ad una glandula, ec.; tali casi sono appunto 
effetto di una cagion parziale, di una ca- 
gione totalmente operante sulla località in che 
la malattia si mostra; al pari, nè più nè meno, 
di! quel che‘accade nella pustula del' vaccino 
appariscente al luogo dell’ innesto; ‘al pari di 
quel che avviene nell’ ulcera venerea appa- 
riscente al glande, dove restò depositata la 
cagione onde procede. 

Ma se non bastassero queste semplici tutto 
che giuste osservazioni, a dimostrare parziale 
tutt? ‘affatto la ‘delitescenza de’ miasmi nel 
luogo che gli accolse; non ne inducono forse 
all’ animo un pieno convincimento le espe- 
rienze tentate negli innestati di vaccino, di 
vajuolo, e negli infetti d° ulcere veneree? 

Quando per tutto altrove, e non unica- 
mente al luogo ove s’intrudono per la prima 
volta, si trovassero i miasmi nel notevole spa- 
zio di loro delitescenza, a che varrebbe cer- 
care di distruggerli al primo apparire de’ sin- 
goli proprj, e particolari effetti? E pure 
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consunta!col fuoco, 0 con altro ‘mezzo, al 
primo suo anuunziarsi la pustula del vaccino, 
sì arresta in men'che si’ dica il corso: della 
parziale affezione, e:1° universale per nulla 
risente i benefici influssi dell’ operata vac- 
cinazione. Annichilata nell’atto che apparve 
l'ulcera venerea, è reso immune dagli ulte- 
riori effetti del miasma chi vi si ‘trova. sot- 
toposto; e e soppressa la pustula. vajuolosa sul 
bel suo nascere, è preservato l’inoculato dalla 
susseguente infezione. | 

Serva. d’. esempio intanto n’ Bari 
che non abbia sofferto il vajuolo arabo, ne 
il vaccino. Innestato ch’ egli sia di quest? ul- 
tima malattia, osservasi che trascerre tutto 
il periodo. della. delitescenza senza sofferire 
alterazione alcuna nè al luogo: | dell’ innesto, 
né altrove. Passato però il terzo ed il quarto 
giorno, vedesi.una macchia rossa, primo in- 
dizio di quel parziale lavoro che .si svolge, 
e che adopera poi un’ andamento tutto suo 
proprio conosciuto da ciascuno. Intorno al 
settimo od ottavo giorno sopravviene alcun 
grado di alterazione nell’ insieme della. per- 
sona, che arriva talora ad essere febbrile; e 
la quale segna l’azione «del miasma risentita 
dall’ universale; e questa azione generalmente 
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si riconosce siccome quella che guarentisce i 
vaccinati dall’ influenza del miasma vajuoloso. 

Ora se dal p.° comparire de’ sintomi par- 
ziali si cauterizzi il punto ove si appalesa 
sviluppato il processo locale ,. sia che ciò si 
faccia con un ferro rovente, sia con un ago 
intinto di un’ acido concentrato; sia col ni- 
trato d’argento, o che in altro modo, esco- 
riando, p. es., profondamente quanto basti il 
luogo della pustula, si distrugga o asporti il 
miasma'ond’ essa proviene, ristà, si può dire, 
sul momento l’° incominciata malattia, e, tron- 
sandone il corso, viene ad annullarsi l’azione 
generale. Non poche esperienze, apposita- 
mente fatte alcune (1), accidentali le altre, 
addimostrano coll’ ultima evidenza la verità 


di quest’ asserzione. 

Dai quali fatti anzi traendo profitto l° il- 
lustre Ratier, credè di santa ragione doversi 
praticare lo stesso ‘metodo nell’ ulcera vene- 
rea; e ne replicò co’ più felici risultamenti. 
più volte le esperienze. 

Essendogli ben noto ch’ egli è, general- 
mente parlando, dal terzo all’ ottavo giorno 


(1) V. Archiv. Gener. des Scienc. med. 
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dall’impuro contatto che si sprigiona la pu- 
stula la quale precede 1° ulcera, della gros- 
sezza circa d’ un grano di miglio, e piena di 
un’ umore linfatico più 0 meno trasparente, 
sì diè tutto il pensiero di cogliere questi 
primi momenti in cui la vescichetta è tut- 
tora piena per espellerne ed annientarne sul- 
l'istante ogni atomo di miasma. Accorso quindi 
nel p.° svolgimento di questa località, non 
trascurò giammai di tagliare e portar via 
con cesoje piatto-curve la sommità della ve- 
scichetta; e, nettata la parte con ogni di- 
ligenza del liquido che racchiudeva, praticò 
sempre di lavare la parte-inferma con acqua 
contenente un sesto dicloruro di sodio. Giunto 
poi alla cura ove l’ ulcera era di già for- 
mata, dopo averla tersa diligentemente. col- 
l’anzidetto liquido, non trascurava giammai 
di cauterizzarla in ogni punto. Ebbene: la 
sua pratica. venne coronata dell’ esito più 
avventuroso non tanto per la pronta estin- 
zione dell’ ulcera, quanto pel più sicuro pre- 
servamento de’ sussecutivi sintomi costitu- 
zionali (x). 


(1) V. Opera testè cit. sotto il Settembre 1827. 
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Dalle osservazioni del Sig. Meyranx, rac- 
colte sotto la pratica del Dottor Bally, nello. 
Spedale della Pietà, si hanno. per infallibili 
risultamenti: 1.° che la cauterizzazione, fatta 
in modo convenevole, non manca giammai di 
annullare le pustule vajuolose, eseguita nel 
primo e secondo giorno; 2.° che non segue 
disordine alcuno, rimanendosi anzi bianche 
ed intatte le regioni su cui la cauterizzazione 
venne operata. Il perchè animato in modo 
singolare il prelodato Sig. Meyranx a sperare 
notevolissimi vantaggi dal metodo ectrogico 
in tutte le malattie d’una natura consimile, 
si da carico di avvertire chi voglia praticarlo 
ad avere grande attenzione intorno i mezzi 
da ottenere la cauterizzazione in vista. che 
una sì utile operazione non rimanga scredi- 
tata per colpa degli esercenti. Ei prescrive 
adunque che trattandosi di voler cauterizzare 
semplici pustulazioni, all’ applicazione del ni- 
trato d’ argento. sciolto nell’ acqua, sì pre- 
ponga sempre 1° uso del portacaustico per in- 
sinuare il nitrato d’ argento, tagliato a guisa 
di lapis da disegnare, dentro le pustule di 
già aperte colla lancetta. 

Di questo modo, comecchè non siavi parte 
per quantunque delicata, cui non sì riesca 
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apporre il caustico senza pericolo, ne fa certi 
potersi prevenire molte terribili affezioni del- 
l’occhio sussecutive spesso alla pustula vajuo- 
losa formatasi sulla membrana di quest’ or- 
gano finissimo (1). ira 

Ulteriori esperienze si potrebbero racco- 
gliere e di Serres, di Volpeau, Thoirac, di 
Ribes, e d’ altri, ma comecchè siano di già 
abbastanza note ai cultori di nostra enna 
non che a chiunque pubbliche ne’ molti 
Giornali:periodici della Francia e dell’ Italia, 
non dubito che non mi sia lecito a questo 
punto di ragionare della seguente maniera = 
S’ egli è noto 1.° per una lunga serie d’in- 
contrastabili e giuste osservazioni che riman- 
gono per uno, più o men lungo, spazio di 
tempo latenti i miasmi innanzi di produrre 
le azioni loro proprie; 2.° s° egli è più che 
manifesto per tutto ciò che scorgesi nel- 
andamento delle operazioni de’ miasmi del 
vajuolo, del vaccino, della sifilide; e per ciò 
che raccogliesi da numerose ed esatte espe- 
rienze, che per l’intero tempo di loro deli- 
tescenza si rimangono -questi miasmi in tal 


——__——————€—________—_ cu 


(1) V. Bull. univers. des Science. medic. Nov. 1820. 
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qual..modo inerti ed affatto racchiusi -hella 
località ove vengono introdotti;.:3.° ché! ma- 
lattia certamente proveniente da miasma'con- 
tagioso e totalmente simile al vajuolo; al.vac- 
cino; alla sifilide si. è la. rabbia; in ugual 
termine certo esser deve che latente perlungo 
tempo, e precisamente. sino ‘all’ atto ‘della. 
piena sua evoluzione si. mantenga nella loca- 
lità, ove siasi appreso, il miasma pd onde la 
rabbia proviene. | ps 

Nè giù mi fugge gratuita Pr. asserzione;che 
quanto! .si rileva nel vajuolo, nel vaccino, e 
nella sifilide quadri colla Rabbia: Imperocchè 
per lo scopo.a\cui tendiamo di rinvenir-pure 
un modo, non. fallace di preservare coloro 
che, ne possono aver.riportato mezzo d’ in- 
fezione, non può ingenerare mancanza di sorte 
se. per gli specifici loro effetti siano malattie 
queste cospicuamente fra se medesime discre- 
panti. Importa solo che sia fuor d’ogni dubbio 
conosciuto che appartengono tutte in effetto 
ad una stessa classe; che siano quindi il pro- 
dotto d’ un miasma incapace d’ agire. senza 
aver subite particolari preparazioni; e si trovi 
quanto ad ognuna delle prenotate malattie 


verificata appieno la perfetta incolumità di 


ogni altra parte della macchina animale 
7 9 
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finchè i morbosi fenomeni insorti prima in 
quella paîte, ove sta fitto il germe contagioso, 
gradatamente , passo passo non ‘si spandono 
dalla località all’ universale. Su di. che dal 
riferito sin' quì pare che non ‘abbia a rima- 
nere incertezza veruna. | n 
(0 egli è dunque-da proscrivere l’ analo- 
gìa rispetto alle cose che appartengono alla 
medicina, o volendo pure attenersi a questo 
fonte il più utile per avventura per la pra- 
tica di' nostra scienza; richiede giustizia il 
pensare che pari al miasma del vajuolo; della 
vaccina; della sifilide; mantener si debba per 
lungo tempo, è fino al completo suo svolgi- 
mento imprigionato e latente quello altresì 
della rabbia nella località. che ‘ne fa ‘imbe- 
vuta; per lo che ‘altro varco non s° apra a 
cessare i suoi terrifici ‘effetti fuorchè quel- 
I unico il quale porta allo struggimento od 
eliminazione di esso miasma. | 
Ne ‘già mancherebbero a quest? ora molte 
e verificatissime esperienze ‘a sorreggere l’ e- 
sposta verità, se più uniformi i medici nelle 
lorò sentenze avessero saputo ‘interessare 1 
Governi ‘a ‘dar loro mano' per instituirne in 
bastevole copia, e ne’ niodi più calzanti. 
Non sarà. però senza frutto l’ osservare 
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che sebbene manchino d° una compiuta esat- 
tezza gli esperimenti .sin quì tentati dietro la 
supposizione che si mantenga per un assai 
notevole spazio di tempo il miasma della rab- 
bia nella località in cui viene introdotto, pure 
‘ non sono che.in accordo cogli esposti prin- 
Cip); e. possono anzi.servire d° alcuna prova 
a vieppiù sostenerli, siccome tantosto dimo- 
streremo. 
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n ARTICOLO ‘OTTAVO: (è 


BILIE 
di 


| Sebbene lascino sempre desiderio di una 
maggiore esattezza le esperienze,nè:sitro= 
vino mai abbastanza'concludenti le osserz!') 
vazioni fin quà rapportate ‘în ‘conferma ‘ 
dell’ uno o dell’ altro metodo tentato a 
preservazione della Rabbia, pure sì per 
I’ essere uniformi i migliori Pratici nel 
giudicarne latente per un? assai notevole 
spazio di tempo il miasma nella località 
in cui viene introdotto, sì per quel che 
ne dicono quanto alle cure praticate die- 
tro una tale supposizione , addiviene le- 
cito affermare ch’ egli non è puramente 
razionale il metodo profilatico consistente 
in amputazione o cauterizzazione della 
parte morsicata da animali rabidi , sug- 
gerito dalla natura stessa della cagione 
onde la malattia proviene. 


(Uertamente che, allorquando altro non sì 
avesse che la lunga serie de’ diversi esperi- 
menti sin” ora tentati a preservazione dei 
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morsicati dal animali rabbiosi, per istabilire 
con sicurezza un metodo profilatico ‘per sif- 
fatti incontri, si potrebbe con verità affer- 
mare non esservi speranza alcuna di un tale 
avvenimento. 

Oltre che trovansi spesso così opposti fra 
loro i rimedj o metodi di cura che riscossero 
lode di preservativi in dubbio di riportata 
infezione, che volendo pur: concedere. enco- 
mio ad alcuni, ti verrebbe necessità di offi- 
cio il negarlo ad altri, sono poi sempre le 
esperienze così streme eziandio delle prove 
opportune da. non potercene chiamare giam- 
mai soddisfatti a sufficienza. 

Là .tu ascolti lodata a Cielo una semplice 
pianticella ( 2° alisma plantago, p. ‘es., la 
datisca, la scutellaria lateriflora ), e quà. tu 
senti raccomandato come indispensabile un 
valido rimedio metallico (il mercurio ), da 
insinuare: per la. pelle non solo, ma da in- 
trodurre eziandio in più forme nello stoma- 
co, sicchè si muova copiosa la salivazione. 

Al solo mercurio s’ affida taluno; vogliono 
altri che si cauterizzi a un tempo la parte 
morsicata. 

Pretende tal altro che..si setti in mare, 
e conforte spavento; un addentato da animale. 
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rabido, e ne promette salvezza , mentre as- 
sicurano altri che a ciò basti il molto bere, 
e una dieta puramente vegetabile. 

Non basta: pretende ciascuno che il suo 
rimedio prevalga a quello degli altri; e leggi 
che. di sette o quindici morsi da un lupo 
rabbioso, solo tre o quattro ne morirono, per- 
chè fatalmente non fu loro somministrata 
la bella donna o il mercurio, o che che altro 
più piaccia; ma non trovi poi che si parli 
nè della qualità del luogo ferito, nè del vario 
tempo in che si riportarono le offese, quasi 
che sempre lo stesso ‘tornar dovesse se la 
parte lesa fosse a nudo , od in iscambio ri- 
parata da vestimenti, e quasi che ugualmente 
satura di miasma sia sempre la saliva di bestia 
arrabbiata ne’? mordimenti primi che negli 
ultimi. 

Dall’un lato ti si adduce fastosa storia 
di più persone addentate da cane rabido, e 
tutte fatte salve per l’ uso di un tale rime- 
dio; e del cane si fa silenzio come se non 
azzannasse giammai cotesto animale che al- 
lora solo che rigonfia di rabbia (1). 

aber cei ls) 


(1) Già disse saviamente Buchan: ,, Buon numero 
di circostanze può far credere mal'a proposito che 
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Da un altro lato ti accerta un illustre 
Scrittore che gli otto che restarono salvi dopo 
essere stati feriti da un lupo rabbioso nelle 
vicinanze di Crema (1) furono così felici per 
1’ uso della della donna che lor sì fece a 
buona dose ingojare; e prova te ne reca nei 
quattro che per non averla praticata te gli 
addita divenuti rabbiosi, tre dentro lo spazio, 
o poco più di un mese, e 1° altro cinque anni 
dopo il morso, e con questo di particolare 
che non nudriva avversione alcuna al bere (2). 


un cane sia rabbioso. Perda egli il suo padrone; si 
vede immantinente correre per ogni dove a cercarlo; 
se sia in allora assalito da altri cani, o forse da uo- 
mini, spaventato, maltrattato, battuto, si mostra come 
‘ furioso, e nell’ atto di continuare la sua corsa, tiene 
la sua lingua penzolone fuori della bocca; a tal vista 
scagliasi il popolo subitamente sopra di lui. Vedendosi 
perseguitato da ogni parte, riguarda tutti coloro che 
incontra come tanti nemici, e procura naturalmente 
di mordere per sua propria difesa. Ben presto lo si 
ammazza; e tiensi per fermo che fosse rabbioso. ,, 

(1) V. op. cit. di Brera nel Tom. 13. delle Mem. 
della Soc. Ital. 

(2) Sarà assai difficile che dla credersi morto di 
‘rabbia questo infelice cinque anni dopo che restò of- 
feso da animale rabbioso, e. dopo che di lui altro non 
si dice = che morsicato da un lupo arrabbiato sul 
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Giammai non ti avvieni nelle esperienze 
fatte all’ uopo di mostrare veramente rab- 
bioso il cane onde furono assaliti coloro che. 


finire del 1804, incominciò nell’ inverno dell’ anno 1807 
a sentirsi indebolito, e ad essere malatticcio; e fugaci 
abberrazioni mentali sviluppatesi in seguito, insieme 
ad uno scelotirbe riccorrente ed alla fame canina, ne 
alterarono notabilmente la costituzione. In questa in- 
felice situazione trascinò egli i suoi giorni nella villa 
di Ticengo senza alcun medico sussidio fino verso la 
metà del mese di Aprile dell’ anno 1810, in un giorno 
del quale fu sorpreso da grave apparato gastrico ac- 
compagnato da movimenti convulsivi clonici assai fre- 
quenti che finivano colla lipotimia, e da somma an- 
sietà) ai quali fenomeni tenne dietro nel dì seguente 
il delirio che tosto degenerò in furore con ‘violenti 
cimenti delle membra, respirazione stertorosa, ed in- 
tollerabili angoscie che lo reser contraffatto in modo 
spaventevole; e lo tolsero di mita dopo 40 ‘ore di sì 
feroce malattia li 14 Aprile. 

Il Sig. Dottor Biumi medico-fisico del Borgo di 
Soncino che vide questo infermo poco prima della sua 
morte, nel comunicarmi un tal tragico avvenimento 
mi notificò ancora che quest’ infelice, tuttochè furente, 
non dimostrò la benchè minima avversione all’ acqua, 
nè manifestò disposizione veruna a morsicare quelli 
che gli si avvicinavano. ,; Ma dove sono i segni dia- 
gnostici della Rabbia? E quel ch° è più: dove sono i 
patognomonici: la particolare angustia di respiro per 
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sì pretesero salvati per questo o quell’ altro 
metodo, o specifico (1). 

Giammai non ti si annunzia per alcuna 
foggia verificato e che fosse in periodo di 
Rabbia resa costituzionale la belva, quando 
morsicò; nè giammai più in là ti si prolunga 
il racconto dell’ avversione al bere quasichè 
questa avversione fosse |’ unica norma per 
farti comprendere che finiron propio di rabbia 
alcuni a malgrado d°’ essersi assoggettati ad 
eccellente metodo di cura (2). 


4 A LI rime 


affezione convulsiva de’ musculi inservienti alla respi- 
razione, l’accresciuta sensibilità degli organi sensor], 
e la smodata avversione ad ogni sorta di liquidi? 

(1) Sembrerebbe incredibile se non si toccasse con 
mano, che molti medici senza essersi assicurati del- 
1’ animale da cui supponevasi tratto il miasma della 
Rabbia, abbiano poi dedotte conclusioni certe sopra 
dati dubbiosi. In verità"che quasi quasi si dubiterebbe 
che lungi dal'voler determinare il carattere della ma- 
lattia, fossero in iscambio dominati molti dalla smania 
di mettere in voga un qualche rimedio. 

(2) Attesochè il fenomeno più rimarchevole nella 
Rabbia si è l’ avversione al bere, 1’ orrore all’ acqua, fu 
questa malattia impropriamente denominata Zdrofobia. 
Non pochi Medici però avendo abbastanza avvertito 
la confusione. che ne-risultava, proposero, sebben con 
poco prò fin ora, di restringere: la parola idrofobia al 
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Di che non può far meraviglia se uomini 
dottissimi, a queste sole cose pensando , av- 
visaron pressochè disperato il poter rinvenire 
un metodo sicuro a preservazione di quei 
meschini cui in un modo o nell’ altro s° ac- 
cenda il sospetto d° aver riportato il seme di 
s1 atroce infermità. 

Se non che se non sono abbastanza sod- 
disfacenti le esperienze sin quì tentate a chia- 
rire quale debba dirsi il metodo infallibile 
a preservare i morsicati da animale rabbioso, 
_se non possono appagare le teoriche onde 

partirono i Maggiori per istabilire i varj me- 
todi fin quì proposti, fa gran conforto l° os- 
servare che quel metodo razionale di cura 
che viene suggerito dalla natura della ma- 
lattia, e che si è un’immediata illazione di 


sno puro senso etimologico, chè è quanto dire ad in- 
dicare l’ orrore ai liquidi, sintoma comune a molte 
affezioni ( tetaniche, p. es., isteriche, gastriche, ec. ), 
e servirsi del solo vocabolo Rabbia a denotare la ter- 
ribile affezione di che muojono gli offesi da animali 
rabidi. Distinzione importantissima, e che ogni medico 
di buon senso, ed abbastanza colpito dall’ importanza 
di un linguaggio esatto perle progressioni della scienza, 
dovrebbe, a mio avviso, scrupulosamente seguire. 
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provate premesse quanto. all’ indole e pro- 
prietà de? miasmi contagiosi, sia poi quel me- 
todo medesimo in che riposero fondatissime 
le speranze i più celebrati maestri, e;sia quel 
di cui solo abbiasi il maggior numero di fa- 
vorevoli esperimenti. | 

Celso non v.ha dubbio (se non:il primo, 
uno de’ primi almeno che si occupasse della 
rabbia canina) venendo a discorrere del modo 
di premunire i feriti da animale arrabbiato 
disse seriza più=,, se l’uomo è morsicato 
da animale che possa temersi infetto di Rab- 
bia devesi estrar tosto per mezzo di una ven- 
tosa il veleno dalla parte dove fu depositato. 
Di poi se il luogo non è nervoso, nè muscu- 
loso, la piaga deve abbruciarsi (1). | 

Esortava Galeno 1 Medici a mantenere 
profonda suppurazione nella parte dilaniata 
da animali rabidi a guardarsi dallo: svolgi- 
mento di questa infermità (2). Insisteva Scri- 
bonio (3) che il luogo straziato si serbasse 
buona pezza in macerazione; e si impedisse 
la presta chiusura della piaga. 


(1) De medicin. lib. 5. cap. 27. 
(2) De sectis ad eos qui introducuntur. 
(3) V. Van-Swieten ne’ com. al p. 1147 di Boer. 


706 

Entrando a dire.Aezio del. metodo ‘pre- 
servativo più sicuro per la Rabbia lasciò 
scritto (1) = ;, quando qualcheduno è mor- 
sicato da cane rabbioso, a questo più presto 
che si possa, è da ‘recare ajuto per quanto 
piccolo ed alla superficie ‘del’corpo’ sia il 
morso; imperocchè \di questo siam certi che 
qualora il veleno sia penetrato per entro la 
carne, nessuno ove non venga rettamente 
curato può sfuggire di questo male. Primie- 
ramente adunque la piaga rendasi più grande 
di quel che sia; di’ poi facciasi da quella 
sortir sangue più che si possa, e la piaga in 
appresso si bruci con ferri roventi, ed i ferri 
siano di un’ ampiezza maggiore della . parte 
ferita. ., 

Ma e a che gli altrui detti ripetere, quan- 
do ognuno può vedere siccome nè ‘Diosco- 
ride, nè Salio Diverso, nè Ildano, nè Boer- 
haave, nè Cullen, nè Frank, nè alcun ‘altro 
tra più riputati Maestri sperasse giammai 
abbastanza guarentito un morsicato da ani- 
male rabido ogni volta che venisse pre- 
termessa la. cauterizzazione, quantunque si 
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(1) V. De commors. a cane» rabioso. 
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‘commettesse‘‘ad altro: mezzo quale si voglia 
affine. di ‘opporre schermo al Lain infor- 
tunio (1 I). ifforssorismenti ni o3Sulisigot: | 
‘Nè dobbiamo giàrripescare osservazioni; 
le segni fiancheggino . mirabilmente ‘una. sif- 
fatta esperienza; ‘perocchè. ‘addotte elleno da 
uomini nell’ arte dell’ investigare: peritissimi, 
e in'numero:stragrande; di. casi. avvérate; le 
Gitomo degne di; altissima. considerazione. 
Nè diè fidanza. già Salio Diverso (3) :(‘uno 
de’ più bene meriti in questa! parte della .me- 
dicina:);di non aver. giammai veduto; nè udito 
che fosse: divenuto soggetto alla Rabbia al- 
cunovcui debitamente avesse il. fuoco .riarsa 
la.parte-avvelenita dal morso.;. per quanto 
andasse icon certezza. Lada del miasma e dî ani- 
sad ‘feritore. 
«Sta registrato nel Ragsuaglio, daro dal 
Dottor Locher Baber, della. cura che si pratica 


(x) La Società Reale di Medicina di Parigi, par- 
lando deltrattamento locale a munirsi contro la Rabbia, 
s’espresse che: senza avanzare che îl trattamento locale 
«debba'esser V’ unico impiegato contro la Rabbia, ella lo 
riguardava siccome il ‘più importante, e che:senza di 
lui, tutti gli altri metodi erano incerti. — Hist.; p. 2. 

(2) De febr. pestilent. 
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nello: Spedale di Zurigo negli individui stati 
morsicati: da ‘cani rabbiosi, 0. sospetti, con- 
sistente soprattutto iniscarificazioni della par- 
te ferita, introducimento» in ressa | di cante- 
relle; ‘ed applicazione:di» un vessicabte presso 
di esse ferite; che: dal 1783: 0alo1824 in- 
clusivamente: si isottoposerò a questo: metodo 
233. individui; cioè 182' morsicati da cani; 50 
da gatti ‘e volpiye uno da una martora: Nel 
decenniò del 1783 al 1792si curarono: per- 
sone’ lacerate ida ' cani ‘soltanto: sospetti; 13; 
da cani veramente rabbiosi; 28; da'\gatti:sò- 
spetti, 15 da gatti rabbiosiy:5; somma. tota- 
le: 47. Dali r793val 01802; "da cani: sospet- 
ti; +14; da;rabbiosi, zo (\ tutti» questi «negli 
‘anni! 1793/94; 965%e197°); ‘da. gatti «sospet- 
ti, 1; da gatti arrabbiati, 6 (5 nell’anno:1796): 
totale 31. — Dal 1803 ‘al 1812 (1) sì ‘cura- 
‘tono: 1 offeso da cane sospetto, e 59 da'cani 
rabbiosi; 6 da gatti arrabbiati, e 1 da una 
volpe: totale 67.— Dal 1813 al 1824 morsicati 


(1) Nei registri; un solo individuo è notato come mor- 
so da cane sospetto. Inquestò periodo si.cominciò a non 
distinguer più i morsicati.da animali rabbiosi da quelli 
che erano solamente sospetti di rabbia. 
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da cani, 47; da gatti e.volpi; 30, da una mar- 
tora:1; totale 78. Di questi. 233 individui, 
alcuni entrarono nell’ Ospitale il secondo, 
terzo; quinto,:sesto; settimo,.decimo, decimo 
quarto giorno, anzi cinque; 0 otto; settimane 
dopo la morsicatura. Eppurre non ne mori- 
rono che quattro; «unoinel:1784, e l' altro 
nel 1791., ‘morti il secondo giorno di accet- 
tazione: nell’ Ospedale; na donna che era 
stata ‘addentata di. dentro e di fuora della 
bocca; e ‘un’ fanciullo; morsicato all’ occhio, 
o alla palpebra; sì che in questi due non si 
avea: potuto impiegare il metodo di scarifi- 
cazione e suppurazione colla ‘necessaria at- 
Curatezza, siccome ne due primi non si}avea 
ravuto ‘tempo di ‘tentare alcuna cosa (1): 

» «Leggesi nel prospetto offertoci da. Gio- 
-vanni Wendit intorno a risultamenti ottenuti 
nelle curé fatte ne’. morsicati da animali so- 
spetti, o decisamente rabbiosi, ,, che di. tutti 
.gli individui. accettati nello Spedale, di Bre- 
slavia.per:siffatte morsicature, e assoggettati 
alla cura::profilatica di Kruttge; consistente 


(1) V. Annal. univers. Omodei an. 1826 fasc. 
N.° 109. 0) 
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specialmente. in abbondante e diligente. in- 
troduzione di polvere di cantaridi ‘in tuttii 
fori della parte morsicata ;e medicatura in 
appresso con ceroto ‘vescicatorio? sino a man- 
‘tenere una lunga e profonda suppurazione, 
“due solamente morirono di rabbia: e. dal- 
1?:8 Aprile 1810, sino val 31 Aprile» 1824, 
«detti morsicati ammontarono' a 184, de’ quali 
‘m8 erano: stati addentati.da canì sospetti, e 
gli altri da cani sicuramente arrabbiati; e 
‘notasi di più che»quanto: ad uno de’ defunti 
vi:fu tutto ‘il motivo di:credere che ‘non 
-fosse medicato convenevolmente per le moto 
“lacerazioni. riportate: (1 (1 ). 

Comunque sia però se un tal numero di 
preservati in mezzo»ia tanto pericolo , non 
potesse fare ‘gran peso, ove si trattasse di 
‘render conto delle sperienze fatte col me- 
todo di cauterizzazione, deve produrlo senza 
fallo, ove non ‘altro metodo siasi praticato 
che quello di suppurazione non ‘così pun- 
‘itualmente esatto che ogni dubbiezza escluda 
quanto all’avere ‘distrutta ogni più menoma 
parte di miasma nella ferita introdotto. 


(1) V. Omodei, op. e luogo cit. 


SI 

E di vero che de’ venti morsecchiati da. 
cani rabbiosi, cui preso ‘a guarire il Brend 
col fuoco , niuno ve n° ebbe che non fosse 
preservato. 

Tutti furono salvi, tuttocchè feriti da ani- 
mali veramente rabbiosi, i cauterizzati dal 
Professor Rossi a Torino (1). 

E rimasero illesi i quattro da me con 
profonde ambustioni curati due a Bologna 
e due a Modena, avvegnachè fuor d’ ogni 
esitanza spirasse gb rabbia il cane che si 
aventò ai primi, ed egualmente colta dalla 
Rabbia andasse tra più la loro servente che 


(1) ,, Io posso assicurare ( trovasi in una memoria 
del Professor Rossi letta nell’ adunanza delli 14 marzo 
1824 dell’ Accad. R. delle scienze di Torino ) d’avere 
cauterizzato molte persone che erano state morsicate 
da cani, o gatti arrabbiati, e bene comprovata la rabbia 
in essi, senza valermi d’ alcun altro rimedio; e non 
potrei addurre un solo esempio che la Rabbia siasi poi 
manifestata nel cauterizzato. I contadini che sono i 
più esposti a simili morsicature, corrono tosto dopo 
d’ essere stati morsicati alla data benedetta; e sen- 
2° altro rimedio vengono preservati dalla rabbia, qua- 
lora la cauterizzazione con questa chiave sia pronta- 
mente, e debitamente fatta, e sia larga e profonda. ,, 
V. T. 6 1801 delle mem. dell’ Accad. suddetta. 

6 
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fu con. essi a un tempo stesso dal medesimo 
cane addentata; e così pure di rabbia scop- 
piasse un porco che fu coi secondi dallo 
stesso cane e ad un medesimo tempo mor- 
sicato (1). | 


IATA TIA I RIT 


(1) Non essendo. comuni le accidentalità che ac- 
compagnarono i casi, uno a Bologna. l’ anno 1917, 
Vl altro a Modena l’ anno 1824, ne’ quali potei pra- 
ticare il metodo di cauterizzazione, non istimo inutile 
affatto il quì riferirli colle precise loro circostanze. 
Eccoli adunque = 

Domenico Brizzi bolognese padre di una nume- 
rosa famiglia , lavandajo di professione , ed abitante 
fuori di Porta S. Stefano alla distanza circa di un 
miglio dalla Città, e precisamente vicino alla Chiesa 
sussidiale di S. Silverio, detta Chiesa nuova, aveva 
un grosso cane, giovane e ben, robusto che teneva 
nel giorno alla catena, e metteva in. libertà nella 
notte, perchè servisse di guardia alle tele esposte 
alle rugiade notturne. Questo cane fu. assalito nel 
principio di Settembre del suddetto anno da altro 
cane girovago che s’ introdusse nel cortile di questa 
famiglia, e fu morsicato essendo alla catena. Trenta 
giorni circa dopo il morso divenne rabbioso. I loro 
| padroni però sulle prime non se ne accorsero, e, nel 
legarlo una mattina alla solita catena, in tre furono 
morsicati, il Padre cioè, il figlio Benedetto, e Maria 
Ospitali servente ( e nota bene quanto agli uomini 
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Per le quali cose, che son pure ne’ modi 
più autentici assicurate, io penso essere di- 
ritta cosa il conchiudere che, sebbene lascino 
sempre desiderio di più fina accuratezza le 


» 


in parti non ricoperte da vestimenti ). Conoscendo in 
seguito che il cane era inquieto e minaccioso, lo la- 
sciarono di continuo. alla catena. Ricusò ben presto 
il cibo, ne più beveva, e, arrabbiato com’ era, non 
faceva che addentare un pezzo di legno che gli gia- 
ceva vicino, nel quale anzi lasciò tutti i denti che 
aveva, e morì con tutti i segni della rabbia alla lor 
presenza. Queste circostanze indussero i morsicati a 
curarsi, e presero quindi le polveri così dette del Pa- 
renti, nelle quali la. cantaride è il principale ingre- 
diente, Restavano essi. per ciò tranquilli, persuasi di 
essersi abbastanza preservati, quando il Sig. Marchese 
Antonio Bovio parimente di Bologna, mosso da pietà 
per questi infelici, mi spedì a visitarli sei giorni circa 
dopo il morso. Non saprei ridire tutto che in allora 
mi dicessi per persuaderli dell’ inutilità delle cose 
fatte, e della necessità quindi della cura locale, ma 
fatto egli è che gli uomini si indussero a praticarla; 
e a quella si sarebbe assoggettata la: donna ancora, 
se avesse saputo vincere la ritrosia che le inspirava 
la qualità del luogo, essendo stata ferita sopra 1’ osso 
del pube. Fu il Chiarissimo Professor Atti che operò 
le scottature sulle cicatrici. già formatesi in ‘ambidue; 
e fece in appresso coltivare le piaghe con valido cerotto 
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esperienze, nè si trovino mai all’ ultimo segno 
stringenti le osservazioni fin qui rapportate 
in comprova dell’ uno o dell’ altro metodo 
tentato a preservazione della Rabbia, pure 


vescicatorio, per lo che si manterine abbondante per 
più giorni in quel luogo la suppurazione; ‘ di! che 
potè assicurarmi che il miasma ivi deposto doveva 
credersi pienamente consumato. Avesse pure potuto 
dirmi altrettanto della servente, o, a meglio dire, si 
fosse essa pure indotta a questa felice cura, chè, 27 
giorni dopo il morso, non sarebbe divenuta rabbiosa. 
Così spirò pur troppo, ed io la vidi nell’ ultimo giorno 
del viver suo con tuttii segni più patognomonici della 
rabbia. Quante casualità fortunate per un medico non 
si racchiudono in questo caso, e quanto difficili a com- 
binarsi! È raro, e ciò non fosse, che i cani i quali 
mordono, siano mantenuti in vita per dar luogo alla 
verificazione della rabbia; e questo anzi fu sempre. 
uno de’ massimi ostacoli quanto al potersi decidere con 
invincibile sicurezza intorno l’ efficacia de’ presidj che 
si supposero preservatori. In questo caso però può 
nascere appena il dubbio. Oltre che il morso del cane 
girovago da cui provenne questa rabbia in origine , 
aveva in se tutte le circostanze per giudicarlo con- 
tagioso, specialmente perchè dato senza rissa o gelosia, 
la rabbia poi manifesta, di cui morì il cane familiare, 
e lo svolgimento successivo della stessa malattia colle 
solite ordinarie distanze dal morso così nel cane che 
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sì per l’ essere uniformi i migliori pratici nel 
giudicarne latente per ben notevole spazio 
di tempo il miasma nella località filtrato, sì 
per quel che ne dicono quanto alle cure 


nella. servente tolgono ogni perplessità, e portano la 
cosa al grado della più evidente certezza. E poi estre- 
mamente valutabile la circostanza della disubbidienza 
della donna nel non volere prestarsi al fortunato me- 
todo di cura a cui si adattarono gli uomini. Senza 
di questa poteva fors’ anche rimanere un qualche 
dubbio se fosse cioè veramente rabido il cane che li 
morsicò, e se non altro presso-alcuni avrebbero forse 
meritata più fede di preservativo le polveri già prese 
che la cura locale instituita. Perchè 1’ esperimento 
fosse, fin dove sperare si poteva, decisivo, vi. voleva 
questa precisa particolarità, si esigeva appunto che, 
- qualcuno de’ morsicati si fosse rifiutato al metodo sa- 
lutare per servire ‘di confronto, cosa, a suggerir la 
quale, non sarebbesi trovato veruno di.sì perduta co- 
scienza che si fosse con arte esibito. Sono già tra- 
scorsi dodici anni da. quel fatal morso, e gli ubbi- 
dienti sono tuttavia sanissimi, e spero che per questa 
cagion non infermeranno giammai. 

‘. Gli altri sui quali m’ accadde di esercitare il me- 
todo di cauterizzazione in Modena, furono Domenico 
Bellei di Saliceta, Parocchia poco distante da Modena, 
e mezzadro del Sig. Conte Paolo Forni; ed Antonio 
Marchesi della stessa Parocchia, e mezzadro in allora 
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praticate dietro una tale supposizione, sia 
‘lecito affermare ch” egli non è puramente 
razionale il metodo profilatico consistente in 
amputazione, od abbruciamento della parte 


del Sig. Avvocato Marchetti. Vennero questi morsi 
cati da un cane che apparteneva al primo, e le cir= 
costanze furono le seguenti = perde il Bellei il primo 
marzo 1824, senza conoscerne il perchè, il suo cane. 
e nol vide ritornato che il giorno appresso con’tutti 
i segni ch’ egli fosse ‘malato; mostravasi istraordina- 
riamente inquieto; aveva gli occhi accesi e come in- 
fiammati; teneva le ‘orecchie basse; la coda .serrata 
fra le gambe; e la lingua vedevasi penzoloni fuor 
della bocca che manteneva di continuo aperta. ‘Poco 
di poi al suo arrivo mise i denti senza cagione alcuna 
su due majali coi quali era pur solito convivere, per- 
chè di ragione dello stesso Bellei; e non molto dopo 
nuovamente si perdette. Scorse altre 24 ore però si 
ricondusse alla casa del suo: padrone, e fu veduto più 
aggravato de’ sintomi indicati: tentò pure in quest’ in- 
contro di mordere, avventandosi al Boaro, ma questi 
potè sottrarsi. Indi fuggito di bel nuovo, stette per- 
duto per un altro intero giorno, ed a quest’ ultima 
tornata, che fu il terzo dì dopo la prima fuga, mor- 
sicò tosto il Bellei suo padrone, e dopo pochi istanti 
Antonio Marchesi che presso lui trovavasi ‘per caso. 
Così fu che venuti in timore che il cane fosse arrab- 
biato , l’ uccisero; ‘e fu per un tal dubbio che, dopo 
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morsicata da animali rabidi, suggerito ‘dalla 
natura stessa RPRRIRE iene onde la malattia 
proviene. | 4 

Se non che saravvi taluno cui:faccia gran 
senso l’ osservare non essersi poi così di 


due giorni dal morso, si portarono da me i feriti per 
sentire quali cose potessero fare a premunirsi dalla 
disgrazia, onde si vedevano minacciati. Poco mi volle, 
perocchè erano ‘di buon interidimento, ed abbastanza 
temevano e l’ uno, e l’ altro, per indurli alle neces- 
sarie ambustioni, molto più che il Marchesi trovavasi 
ferito in ambedue le mani. A quanto loro dissi, si 
sommisero in fatti, e raccolti nell’ Ospitale non solo 
sostennero che si reiterasse 1’ applicazione, e s° ap- 
profondasse quanto si credeva opportuno il ferro ro- 
vente ne’ luoghi feriti, ma pur’ anche che si conver- 
tissero quelli con appositi mezzi in altrettante piaghe; 
le quali si mantennero aperte per più giorni, ottenen- 
| done copiosa suppurazione. Scorsi 20 giorni sotto tale 
medicatura, pieni di giusta speranza d’ essere preser- 
vati, se ne ritornarono alle loro case; e non li rividi 
che due mesi appresso quando lieti più che mai ven- 
nero ad attestarmi la loro viva gratitudine, da che 
pareva loro non poter dubitare d° essere stati salvati 
per la cura fatta, avendo co’ proprj occhi veduto ca- 
scar morto di apertissima rabbia, al quarantesimo gior- 
no circa dopo il morso, il porco che per il primo fu dallo 
stesso cane del Bellei morsicato. * 
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continuo seguito il metodo di cauterizzazione 
da tempi rimotissimi raccomandato, siccome 
parea che il dovesse una volta che si fosse 
trovato non disforme -dai dettami di irre- 
pugnabile principio, e rispondente alle giuste 
speranze che se ne auguravano. Il perchè 
volendo purtogliere ogni occasione di titubare 
in sì importante argomento, corre necessità 
di ragionarne a proposito. 


39 
ARTICOLO NONO 


Non poteva essere universalmente ac- 
colto il metodo di cauterizzazione fin da 
tempi antichissimi raccomandato a pre- 
servazione de’ morsicati ‘da animali rab- 
biosi, perchè non fu mai addimostrato 
siccome. unico , necessario, ed essenziale 
giusta la natura della cagione, onde la 
Rabbia proviene; nè vi fu mai chi facesse ab-. 

| bastanza palese non potersi per poche, pri- 
vate,ed incompiute osservazioni ascrivere il 
merito di preservativo all’ uno o all’ altro 
metodo tentato in dubbio di riportata 
infezione da animale arrabbiato. 


Fila è cosa indubitabile che un metodo-di 
cura sì aspro quale si è quello che consiste 
nel ricidere, ardere, o cauterizzare una parte 
del nostro. corpo, non poteva essere da me- 
dici universalmente ricevuto, nè.in ogni caso 
praticato, ove prima non si fosse a chiare 
note «fatto conoscere non poter esservi con 
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altro argomento salvezza in caso di morso 
rabbioso. | 

Ogni più piccolo dubbio di subita uni- 
versale diffusione della morbosa causa suc- 
ciata per la morsura, doveva affacciarsi tanto 
grave ai medici da non saper riporre la spe- 
ranza di preservare un morsicaàto che in mezzi 
diretti all’ universale, non ad altro officio 
dovendo riputare bastevoli i locali che ad 
una parziale estrazione di principio morboso. 
Ed ogni ancor che lieve lusinga ch’aver po- 
tesse un cotale ferito per l’uso di uno spe- 
cifico rimedio, o di un metodo di ‘cura li- 
mitato a farmachi od a regole particolari di 
vivere il dovea rimovere dal sottoporsi alla 
perdita: di una parte del proprio corpo, od 
alla dolorosa e barbara cauterizzazione. 

Nè per verità incontra giammai che ta- 
luno avventurisi al ferro chirurgico, ond’ es- 
sere privato d’ alcuna parte, o si decida di 
soffrire che gli sia con fuoco vivo bruciata, 
o in altra dura foggia consunta, se prima 
non sia radicalmente convinto non darsi altra 
via. perchè gli sia men dolorosa, o più dure- 
vole. la vita. 

Facea dunque mestieri che indubitabile, 
e: pienamente decisivo fosse il parlare dei 


È di 
maestri quanto al metodo imposto del cau- 
terizzare, quale barriera per la Rabbia. Facea 
mestieri disvelare che malattia contagiosa la 
Rabbia al pari d’ altra qualunque la più co- 
nosciuta, non poteva con mezzi comuni de- 
bellarsi, nè per semplici e comuni mezzi fra- 
stornarsene lo svolgimento. Era indispensabile 
| il far noto che per intero mantenendosi lungo 
tempo abbarbicato al luogo, a cui attaccossi, 
il germe della rabbia, non altro modo può 
esservi di prevenire 1’ infausto sviluppo che 
quello diconsumarloin atto, quale ivi si trova. 

Ma come sperare contanto ne’ trascorsi 
tempi, ove le purture o ferite d’ animali in- 
fetti di miasma contagioso veniano: confuse 
con quelle d° animali puramente velenosi (1)? 


(1) Dopo' avere tentato il Dottor Bardsley di di= 
mostrare che i cani non vanno soggetti alla rabbia 
senza essere prima stati morsicati, o infetti; d’ onde 
conchiudeva potersi sradicare sì terribile malattia col 
| far subire a tutti i cani dell’ Inghilterra una specie 
di quarantena , ‘soggiunse Darwin = Sebbene la ma- 
lattia prodotta da morso di cane arrabbiato abbia per 
avventura più analogia a quelle prodotte da ferite 
fatte da animali ‘velenosi che a quelle prodotte da 
maierie contagiose, ciò non ostante siffatte osservazioni 


DE 
Come sperare un sì risoluto parlare in tempi 


in cui dalle più semplici e comuni erano sì 
poco distinte le malattie che per un contagio 
sì apprendono, che del pari si riputavano 
possibili a provenire tanto da cagioni propie 
di ciascun individuo ed intrinseche, . quanto 
da miasma da altri partecipato? Come aspet- 
tare nella bramata forma ,:e con. plausibile 
fermezza sostenuta un’ importanza così asso- 
luta di cura ‘efferata. e tutta locale, allor 
quando tant’ era la prevalenza della teorica 
umorale che impossibile tornava il concepire 
che introdotta comunque in qualche parte 
di nostro corpo una materia infetta, ne po- 
tesse andare per alcun tempo immune-la 
massa umorale circolante di continuo per 
ogni dove ne’ nostri vasi? 


sono degne d’ ulteriori indagini che l’. autore promette. 
V. Zoonomia vol.. 5 classe 3, delle malattie di voli- 
zione. 

La cauterizzazione, diceva Destrez, medico a Vail- 
lay, non può essere efficace che allorquando si possa 
praticare all’ atto stesso del morso; e di ciò preten- 
deva dar. ragione col rammentare; che il veleno con 
cui 1 selvaggi attossicano le freccie, uccide i cani in 
5 minuti, e in 15 i cavalli, e gli asini. —V. Omodei 
An. Univer. di med. an. 1825 fascic. 108. 
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Non metteva in fattilarga fiducia nella cura 
locale, tuttochè ne facesse lode Van-Swie- 
ten (1), non sapendo discernere come non 
dovesse avvenire a morsicati da animali rab- 
biosi ciò stesso che accade a feriti dalle vi- 
pere, e da altre serpi velenose, i quali non 
sì presto sono purti che non si trovino per 
una tal cagione gravemente malati (2). 


(1) V..i comment. agli afor. di Boer. p. 1138. 

(2) Bisogna ben ‘dire che si fermassero a superfi- 
cialissime apparenze coloro che confusero le sustanze 
contagiose coi veleni, da chie le differenze che passano 
tra questi agenti sone rilevantissime. — I veleni in 
effetto non solo scompaginano gli organici tessuti su 
cui vengono applicati, ma sono anch’ essi dall’ orga- 
nismo alterati e distrutti; per lo contrario i contagi si 
riproducono. — I contagi trapassano dall’ infetto al 
sano per contatto; i veleni comunque alterino le con- 
dizioni organiche, non hanno una tale potenza. — L’ef- 
fetto de’ veleni è immediato colla cagione; sempre è 
tardivo quello de’ contagi. — I contagi comunicati di 
soggetto in soggetto si moltiplicano; lo che mai non 
avviene de’ veleni, siano pur anche animali. — I ve= 
leni ( ben inteso che si parli de’ vegetabili ed ‘ani- 
> mali ) nella loro naturale ordinaria condizione non 
nuocono ai corpi che li producono; chè anzi talvolta 
essi costituiscono una parte de’ materiali dell’ econo- 
mia organica, oppure prestano un mezzo. di difesa 
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Non potevasi abbastanza confidare in una 
cura totalmente locale a preservazione di 
una malattia; che alcuna volta ripeteasi da 
cause intrinseche e dall’ universale, ed altra 
volta essere per contagione comunicata. Ri- 
levava che fosse noto essere i. mali conta- 
giosi così originarj e specifici, così eguali 
sempre a se medesimi che non possono ger- 
mogliare se non se da un solo semenzajo, da 
una cagione costantemente la stessa (1). Oc- 
correva che mercè le fatiche dell’ immortale 
Jenner fossero conosciute le molte sperienze 
fatte col miasma del vaccino, dopo 1’ uso del 


agli individui che ne sono forniti: i contagi per. con- 
verso non sono meno perniciosi agli individui d’ onde 
si dipartono, di quello che agli altri individui ai quali. 
vengono comunicati. — E chi sa quante altre diffe- 
renze non si trovassero, ove ne occorresse maggior 
uopo! Ma queste cose possono vedersi più estesamente 
ragionate presso Acerbi, dove parla dei Contagi in 
generale nella sua Dottrina Teorico-pratica sul morbo 
petecchiale. 

(1) ,, Se si considera, scriveva lo stesso Acerbi, 
parlando del morbo petecchiale , che la malattia in 
questione è una ed identica in ogni caso, è pur forza 
di non ammettere che una sola, ed eguale cagione 
operante. ,, — V. pag. 245. 
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quale, venendo tolta la disposizione a risen- 
tire gli effetti del miasma vajuoloso, non è 
avvenuto giammai che in alcuno delle mi- 
gliaja e migliaja de’ vaccinati il vajuolo spon- 
taneamente si svolga. Ricercavasi che impe- 
gnato a dar ragione de’ fenomeni e del me- 
todo curativo più opportuno per la febbre 
gialla, avesse fatto conoscere il Professor Ru- 
bini con fatti, e ragionamenti incontrastabili, 
com’ella sia qualità tutta propria e singolare 
de’ miasmi contagiosi quella di serbarsi /a- 
tenti nella località ove si adagiano, innanzi 
che 1’ universale se ne riscuota. Richiedevasi 
che le fatiche del Chiarissimo Professor Testa . 
avessero preceduto a dichiarare siccome egli 
sia poi vero che spesso le malattie più uni- 
versali non sono in origine che puramente 
locali. Ed era forza che, lasciata tutta la loro 
influenza agli umori, fosse alla per fine con- 
cordemente riconosciuta la primazia, quanto 
alla produzione de’ fenomeni vitali, ne’solidi, 
secondo che in adesso ogni uomo ne va con- 
vinto. | | 

Persuaso della qual verità, non avrebbe 
detto Portal = ,, è impossibile 1’ impedire a 
questo veleno (il 2iasma della rabbia ) il pe- 
netrare l’interno del corpo allorchè l’animale 
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arrabbiato lo ha deposto con il morso in una 
qualche parte del corpo per quanto possa 
essere lontana dalle capacità (1). ,, 

Nè l’ aureo Celso, dato che fosse fiorito 
a tempi meno dai nostri discosti, e meglio 
fermo nella opinione della delitescenza tutta 
locale del miasma della Rabbia, avrebbe con 
eccezione ammonito=,, morsicato taluno da 
animale arrabbiato deve tosto bruciarsi la 
parte ferita, purchè non sia nervosa o mu- 
sculosa. .) f 

Anzi indotto il Van-Swieten (2) dalla 
necessità della cura locale proposta da Boer- 
haave, non sarebbesi lungamente perduto a 
parlare della molta utilità che poteva atten- 
dersi dalla subita immersione de’ morsicati 
nel mare, incutendo ad essi gravissimo ter- 
rore affine di eccitare nell’ animo loro un 
tale perturbamento da renderli insensibili 
all’ azione del miasma. 

Ed appoggiato a più saldi fondamenti 
Cullen dopo la lode impartita alla cauteriz- 
zazione della parte offesa ne’ morsicati da 


(1) V. Osservazioni sulla natura, e sulla cura 
della Rabbia. 
(2) V. op. e luogo citato. 
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animali rabbiosi, avrebbe risparmiato di sog- 
giungere = ,, le cognizioni desunte dalla no- 
stra esperienza rispetto ai varj rimedj che 
sono in uso al presente sono incerte; io non 
posso asserire cosa alcuna circa l’ efficacia di 
essi; ma secondo la mia opinione dirò che il 
mercurio somministrato in gran dose, e con- 
tinuato per lungo tempo, tanto come mezzo di 
prevenire la malattia, quanto per curarla, quan- 
do si è avanzata, è il medicamento che regga 
all’ esperienza più d° ogn’ altro nuovamente 
proposto, o comunemente praticato (1). ., 

E così vieppiù studiando di forza ne? fe- 
nomeni della Rabbia, non che nella di lei 
origine affatto contagiosa, avrebbesi per tem- 
po reso pubblico quanto poco sia. da confi- 
dare nelle tante jattanze di celebri trovati 
a preservazione di quegli infelici che ven- 
gono addentati da animali che ne siano in- 
fetti; e che non scarse nè private vogliono 
essere le esperienze all’ uopo di sentenziare 
con esse della utilità o no d’ un rimedio per 

la Rabbia. i 


(1) V. la Traduzione del Rossi stamp. in Siena 
in 9.° 


7 
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Sarebbersi messi nella dovuta avvertenza 
ì Governi a non lasciarsi, sopraffare da uo- 
mini temerat}; e totalmente venali per dar 
credito e smercio a loro vani, e spesso ri- 
devoli antidoti. Anzi i Governi stessi nella 
loro saggezza si sarebbero indotti a procac- 
ciar comodi e mezzi ai medici, affinchè que- 
sti praticassero una serie così estesa di pro- 
vati tentativi che bastar potesse a dileguare 
i dubbj che sempre lasciano le poche e pri- 
vate esperienze quanto alla realtà della Rabbia 
nell’ animale che morsicò, quanto all’ essere 
già resa in esso costituzionale la malattia (1) 
allorchè taluno ne fu addentato; quanto al- 
1’ essersi disperso o no il miasma in altri 
morsi innanzi a quell’ ultimo su cui si ra- 
giona; e allo stesso modo si dica di tante 
altre particolarità, il cui valore non rimarrà 
mai equamente misurato senza un novero 


(1) Le Roux, e molti altri sono d’ avviso che nel 
primo periodo di evoluzione la Rabbia non possa co- 
municarsi: parere che sembra più che abbastanza con- 
fermato. dall’ analogia per quel che avviene in altre 
malattie alla rabbia consimili. 
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moltiplice di esperimenti arbitrariamente in- 
stituiti (1). 

Non è adunque a concepir meraviglia se 
dopo tali ommissioni. profittando i Ciurma- 
dori della credulità de’ popoli, e dell’ indò- 
lenza in che voleansi tenere i Governi, sep- 
pero a caro prezzo spacciare ogni sorta di 
scempiaggine (2); e se ingannati i medici da 


(1) Deplorava Frank che non si fossero eccitati 
quanto basta i medici a dedicarsi col necessario im- 
pegno allo studio di questa malattia; che ancora non 
si fossero fatti esperimenti in grande, ed affermava 
perciò che si era ben lungi dal poter dire d’ aver fatto 
tutto il possibile. « V. Poliz. med. 

(2) Un certo Caissan nel 1615 vendè al Parlamento 
di Provenza al prezzo di lire 1800 un rimedio contro 
la Rabbia che aveva una celebrità ben grande, e del- 
l’ esito felice del quale mostrava magnifici attestati. 
Questo rimedio consisteva in due unguenti uno bianco, 
e l’altro verde, il bianco era fatto con noci, cipolle, grasso 
di porco castrato, e mollica di pane; il verde era compo- 
sto di rossi d° ovo, d° olio rosato, di farina di grano, e 
simili — V. Portal Op. cit. — E Federico il grande Re di 
Prussia comprò l’ anno 1777:a prezzo esorbitante uno 
specifico da un contadino di Slesia. Questo componevasi 
del Meloe proscarabaeus, e del Meloe majalis Linnaei, 
che si conservavano nel mele, e si davano a varie dosi 
uniti ad alcune altre sustanze. V. Frank. Poliz. Med. 
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illusorie apparenze decantarono di tanto in 
tanto siccome infallibili alcuni medicamenti 
ch’ altro effetto non sortirono che quello 
d’intertenere dannosamente il Popolo, e ri- 
muoverlo dalla pratica di quell’ unico ( Za 
cauterizzazione ) che a ragion merita di ap- 
pellarsi efficace. 

Ma fin a quando può sperarsi che la cau- 
terizzazione venga adoperata in tempo utile? 
E adoperata che sia, quand’ è che 1° uom. 
possa andar sicuro di essere sottratto da ogni 
cagion di male? Quand’ è che si può a ragion 
dubitare d’ infezione riportata? Quali sono i 
cani che si debbono temere rabbiosi? Ecco 
‘altre dimande, alle quali conviene soddisfare. 


‘ARTICOLO DECIMO. 


L° amputazione o cauterizzazione della 
parte morsicata da animali rabidi può. 
aver luogo con tutta speranza di buon. 
effetto sino al primo svolgersi de’ parziali 
sintomi della malattia. 


Se trovansi d° accordo i più celebri maestri 
nella prescrizione della cura locale consistente 


IOI 
in amputazione o cauterizzazione della parte 
morsicata per preservare gli addentati da ani- 
mali rabidi, non così lo' sono quanto al tempo 
in che possa praticarsi con speranza ‘di felice 
riuscita. . i 

Pretendono alcuni allora solo doversi porre 
lusinga nella cura locale quando possa questa 
instituirsi appena dopo il morso riportato; no- 
tano altri essere stata utilmente adoperata pur 
anche alcuni giorni appresso; e v° ha in fine 
chi racconta eventi fortunatissimi dalla cau- 
terizzazione instituita allora pur anche ch’eran 
di già comparsi i primi fenomeni del male. 

E per vero, ove non si avessero in pronto 
se non se le sperienze fin quì riferite, sarebbe 
fuori d’ ogni fidanza il poter fissare un tempo 
dentro il quale fossero da cauterizzare i mor- 
sicati da animali sospetti di rabbia a volerli 
preventivamente munire dalla minacciata ma- 
lattia. | 

Non è così però ove si voglia por mente 
a tutto che fin ora si è detto quanto alla 
delitescenza de’miasmi contagiosi; a tutto ‘che 
fu per via d’ incontrastabili esperienze dimo- 
strato quanto alla totalmente parziale delite- 
scenza di questi miasmi sino all’ atto di loro 
svolgimento nelle affezioni contagiose più 
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note, e sulle quali si poterono ordinare ten- 
tativi d’ ogni sorta. Non è così in fine quando 
si accordi il suo giusto valore alla perfetta 
sanità in che vivono i morsicati da animali 
rabidi tutto il tempo intermedio tra il morso 
e la comparsa de’ parziali fenomeni della 
malattia. I 

Non è in fatti per verun senso concepi- 
bile che un miasma sì terribile, come si è . 
quello della Rabbia, possa trovarsi. diffuso 
nell’ universale della macchina senza prorom- 
pere in alcun effetto. Nè troncherebbe la 
difficoltà 1° immaginare che medesimamente 
nell’ universale che nella località potesse per 
. lungotemposerbarsilatente:imperocchè come 
in tale ipotesi avvenir potrebbe che neppure 
la più leggiera alterazione si scorgesse nelle 
altre parti allorquando i primi sintomi s° an- 
nunziano in quella dentro cui fu il miasma 


intromesso. 
Per verità ch avea ragion Van-Swieten ( 1) 


quando -pronunziò = = 33 Comecchè questo ve- 
leno (il miasma della rabbia), latente nella 
parte morsicata, se si meschiasse ai liquidi, 


(1) V. Comment. agli Afor. di Boer. p. 1138. 
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verrebbe trasportato nel torrente sanguigno, 
e così una tale materia coutagiosa verrebbe 
a comunicarsi a tutta la massa degli umori, 
credè giustamente Sauvages imbeversene piut- 
tosto le solide parti, alle quali per la. pro- 
pria viscosità può mantenersi aderente sinchè 
per la dimora, od altre cause, venga a ren- 
dersi attuoso, si attenui, si meschj a fluidi, 
e renda infette le parti tutte. Le osservazioni 
in effetto sembrano insegnare che la materia 
contagiosa mantengasi lungamente soffermata 
nella parte ferita; mentre si è quella su cui 
i primi fenomeni s° annunziano del morbo. ,, 

E così pure dalle stesse osservazioni istrui- 
to incoraggiava Morgagni (1) con vero fon- 
damento i medici alla curalocale allora ezian- 
dio che i primi sintomi si fossero annunziati 
del male, e diceva== ;, non sarebbe si diffi- 
cile, siccome parer potrebbe, il preservare un 
morsicato da un animale rabido quand’ an- 
che fosse imminente lo svolgimento della ma- 
lattia, sempre che al primo segno di dolore, 
prurito, o d° altra mutazione nella parte di 
già cicatrizzata, tantosto quella si amputas- 
se, o 8° abbruciasse. ,, 


————_————m.____o________y———_———__<<< 


(1) V. Epist. 8. p. 26. 
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Che non si dirà poi; ove si rammemori 
che al quinto, al settimo, e fin al decimo 
quarto giorno, furono per la più parte cau- 
terizzati i preservati in Breslavia (1)? 

Di quanta fiducia non dovremo confor- 
tarci ricordando che assicura Rust (2) d’avere 
veduto salvarsi un uomo dalla rabbia al tren- 
tunesimo giorno dalla morsicatura colla di- 
struzione della parte ferita a malgrado che 
si trovasse già sotto i primi fenomeni della 
malattia” | evi aatuoa 

La Rabbia senza dubbio è morbo conta- 
gioso quant’ altro qualunque; nella rabbia; 
al pari che nel vaccino, nel vajuolo, nella 
sifilide, alcun sintoma non provasi nel tempo 
intermedio tra 1° apposizione della causa, e 
lo svolgimento de’primi fenomeni locali; nella 
sifilide, nel vaccino, nel vajuolo, consumate 
col fuoco al comparire de’ primi sintomi, le 
località ove s’ annunziano; è già troncato il 
corso ad ogni avanzamento del male. Vuol 


(1) V. Prospetto di Giov. Wendit intorno ai ri- 
sultamenti ottenuti nelle cure fatte ne’ morsicati da 
animali sospetti, o decisamente rabbiosi nello Spedale 
di Breslavia. 

(2) V. Magazin. der gesammt med. 1 B. D. p. 133. 
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dunque ogni argomento di buon criterio, ed 
insegna la più giusta analogia che ciò stesso 
che ottiensi nel vaccino, nel vajuolo, nella 
sifilide, raggiugner si possa, ove si voglia, 
nella. rabbia. ico 000 vd 

Lo che per appunto val quanto. conchiu- 
dere. che 7 amputazione; 0. cauterizzazione 
della. parte morsicata da animali rabidi può 
aver luogo con intiera. speranza ‘di buon ef- 
fetto sino» al. primo: svilupparsi. de’ parziali 
sintomi-della. malattia. | 

Niunoperò.vi sarebbe che avvertito per 
tempo. del pericolo in che giacesse per un 
tal. miasma; non. amasse subitamente. di met- 
tere.in pratica le cautele, ed i mezzi tutti, 
affine di potersene con prontezza liberare (1). 


eee). 

(1) Se diresti biasimevole consiglio quello di tra- 
sandare la cauterizzazione in un morsicato da animale 
rabido, perchè non si giunse di primo tempo alla co- 
gnizione del caso, o sono già scorsi alcuni giorni dopo 
la ferita riportata da animale sospetto; altrettanto non 
daresti lode di prudente a chi tardasse volontariamente 
a cauterizzare la parte morsicata «sino al. primo com- 
parire de’sintomi locali della malattia colla speranza 
di struggerla ivi tutta nel primo suo spuntare. È troppo 
valutevole in cosa di tanta-importanza anco il più 
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ARTICOLO UNDECIMO. 


Quantunque non si possa con. precisione 
assegnare il tempo entro cui possa svolgersi 
la Rabbia, pure sì per quel che di più co- 
mune potè osservarsi nè morsicati da ani- 
mali che n° erano infetti, sì per quel che 
può desumersi dalla più perfetta analogia 
tra la Rabbia, e le altre malattie conta- 
giose le più conosciute, sembra ragionevole 
pensare che poco più in là di due o tre 
mesi debbano estendersi i timori d’ incon- 
trarla da chi possa dubitare d° averne 
contratto il seme. | 


Uw ° altra questione si affaccia di grave mo- 
mento, ed è quella che riguarda al tempo 


lieve dubbio che possano passare non avvertiti i sin- 
tomi parziali del primo sviluppamento del miasma 
della Rabbia, o che più sollecitamente che in altre 
malattie contagiose se ne diffondano all’ universale i 
perniciosi effetti una volta che siasi evoluto nella lo- 
calità in cui venne deposto, perchè non si debba 


107 
in che può mantenersi occulto il miasma 
della Rabbia: intorno la qual cosa è tanta. 
la discrepanza tra gli scrittori, tanto arbi- 
trarie sono le decisioni, che senza un parti- 
colare studio non è possibile condurci ad un 
buon riuscimento. 

Il Fotergill è di parere che per lo spazio 
di tre mesi si debba temere dopo un morso 
riportato(1); a tutto il giro di un anno estende 
il timore G. Pietro Frank (2), a ro anni il 
Chirac (3); a 18 il Salmuth (4); e sino a 20 
il prolunga lo Schmid (5). 


indugiare sino a questo momento a mettere in sicuro 
la vita di un ferito da animale arrabbiato. Ed a si- 
mili tentativi, ancorchè più che ragionevoli, non si 
apre luogo che ove per troppa sicurezza non sì pensò 
per tempo al debito preservativo; o soltanto vi si apre 
in modo di esperimento; allorquando cioè, dando mano 
il Governo, possano farsi oggetto di studio gli innesti 
di Rabbia in diverse sorte di artimali. 

(1) Abb. ven der Wasserschen, in IV. Bande Lon- 
dner medizinischen Versuche. 

(2) Poliz. med. 

(3) Centur. 1 osserv. 96. 

(4) Efemeridi dei Curiosi della nat, decur. ra. 9g. 

(5) In miscell. Curios, dec. 1 an. 9 pag. 117. 
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Ma d’onde partirono per istabilire siffatte 
propesizionie Quali furono gli. esperimenti 
che n° addusseso a conferma? 

Pietro Frank si ristringe a dire che per- 
sone degne di fede lo avevano assicurato che 
dopo sei, sette, e fin nove mesi erasi svi- 
luppata la rabbia in chi n’ avea riportato il 
seme. 

Nulla più riferisce il Chirac che d’ aver 
veduto un,mercante di Montepellier il quale 
non arrabbiò se non 10 anni dopo essere sta- 
to morso. i 

Non di altro da contezza lo Schmid se 
non che gli venne osservata una donna la 
quale dopo essere stata morduta 20 anni pri- 
ma da un cane che fu in voce di rabbioso, 
ed aver fruito in tutto quel tempo la più ri- 
dente sanità, fu di poi presa da febbre ma- 
ligna, e fatta idrofoba nell’ ottavo giorno perì. 

11 Brera vuol che si creda (1) morto di 
rabbia Luigi Comandoli cinque anni dopo 
essere stato morso dal lupo rabbioso che me- 
nò tanta strage l’anno 1804 nelle vicinanze 
di Crema; e lo tiene spento da rabbia solo 
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(1) V. l’op. cit. inseri nelle Mem, della Soc. Ital. 
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perchè morì.in un modo spaventevole, avve- 
gnachè non avesse orrore all’ acqua, nè gli 
altri segni patognomonici di quell’ orribile 
infermità. 

Scrisse Abel Roscio a Ildano (1), e quan- 
to scrisse fu mille volte riscritto, e ricorda- 
to a Medici da sommi Scrittori ( vedi fin 
dove giunga l amore per lo strano, pel sor- 
prendente! ), scrisse d’ una matrona morsi- 
cata da cane rabbioso nel sinistro braccio, la 
quale, tosto curata da dotti Medici, sembrò 
al tutto risanata. Trascorsi sette anni fu as- 
salita da dolore acerbissimo al braccio si- 
nistro, come se fosse proprio dilaniata da 
denti canini; poco appresso se le aggiunsero 
furore, alienazione di mente, somma tristez- 
za, continua. Vigilia, sete inesplebile, febbre, 
massima prostrazione di forze, ripugnanza al 
cibo: ma giammai però ( nota bene ) non 
prese in orrore il bere. Guarita di questo 
male dopo altri sette anni ( 14 perciò dopo 
il morso ), fu assalita di bel nuovo da gra- 
vissimo male con vellicazione, ed acuto do- 
lore nello stesso braccio, di che del pari fe- 
licemente sanò. 


[|  — — << LÙTcipmeuuuniii 


(1) Hildan. Observ. chirurg. cent. 1. pag. 65. 
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E si ha da prestare orecchio ‘sì docile a 
siffatte istorie? S° ha da credere che più e 
più mesi dopo la ricevuta morsicatura s0- 
spetta, morisse taluno di rabbia solo perchè 
il dissero alcune persone degne di fede (1)? 
Io deggio ritenere estinta di rabbia la don- 
na di Schmid, perchè fattasi avversa al be- 
re ( idrofoba ) nell’ ottavo giorno di una feb- 
bre maligna dovè soccombere (2)?; e per sino 


(1) Unico appoggio riferito da Frank per rendere cre- 
dibile che possa ritardare di molto lo svolgimento 
della rabbia. 

(2) ,, Si credette ( Zeggesi molto a proposito nel 
Dizion. compend. delle scien. med. alla parola Idro- 
fobia ) si credette per molto tempo che la idrofobia 
non si manifestasse se non negli arrabbiati, ma la si 
fini con convincersi che essa accade talvolta nei morbi 
detti febbri maligne, nervose, atassiche , nelle febbri 
carcerali, nella peste, nella febbre intermittente per- 
niciosa, nelle infiammazioni traumatiche, nella encefa- 
litide, o. sia nelle encefalitidi acute primitive o secon- 
darie, semplici o complicate con la gastro enteritide; 
la si vede ad essere preceduta od accompagnata da 
dolori nei muscnli del collo, delle braccia; la si 0s- 
servò sopraggiugnere nel corso della gastritide dei no- 
sografi, nell’angina, nella pneumonia, nella metritide, 
nell’ epatitide, nelle infiammazioni miliarj, vajuoliche, 
morbillose, scarlattine, della pelle, nelle isterie, nella 
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finito di rabbia chi non avea avversione al 
bere, nè la particolare dispnea degli arrab- 
biati, nè l’ accresciuta energia degli organi 
sensorii (1)? 

Io deggio ammettere col Roscio essere 
stata veramente rabbiosa la Signora di cui 
egli parla, la quale poi perfettamente evase 
dal morbo? 

Dov? è che si trovi abbastanza provato 
che dalla Rabbia abbandonata a se stessa altro 
termine conseguiti fuorchè la morte? 

Ben egli è vero che v ebbero alcuni i 
quali assicurarono essersi date guarigioni di 
questa malattia pur anche pienamente spie- 
gata; queste asserzioni però, oltre che furono 
sempre manchevoli delle necessarie prove, 
trovansi affatto opposte a ciò che fu detto, 
e seguita a dirsi dai più accreditati maestri. 
Dioscoride certamente lasciò scritto: non 


gravidanza, nell’ avvelenamento prodotto dai vegeta- 
bili acri, nareotici, dall’ olio rancido di noce, di fag- 
ginola. ,, £ per essere divenuta idrofoba nell’ ottavo 
giorno di una febbre maligna di cui morì, s° ha da 
credere morta rabbiosa una donna? 

(1) V. il caso di Comandoli riferito da Brera nelle 
mem. della Soc. Ital. 
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essersi mai verificato che un sol rabbioso 
sia guarito ( rzeminem servatum fuisse ). Li- 
ster, e Salio Diverso sostennero che la Rabbia 
è al di sopra delle forze umane. Moreau, 
chirurgo in capo dell’ Hotel-Diew di Parigi, 
Desault, De Bordeaux, Hamilton, Vircel, 
Frank, Thomas, Gaullen, ec., ec., che trat- 
tarono un gran numero d’ arrabbiati, non 
credono a verun esempio di guarigione; e li 
compilatori dell’ Articolo rabbia nel Dizio-. 
nario delle scienze mediche che stampasi a 
‘ Parigi, s’ espressero ch° eglino. non riputa- 
vano troppa cosa l’ affermare che qualora la 
Rabbia assuma una dichiarata sembianza, 
verun’ ombra di speranza rimanga agli infer- 
mi che a quella si trovino sottoposti. 

Perchè adunque in iscambio di soscri- 
versi ciecamente a gratuite asserzioni non 
risolvettero gli scrittori di questa malattia 
1.° di affisar ciò che succeda nel maggior 
numero de’ casi, e ciò che si ottenga quanto 
a cast meglio verificati, e veder quindi se 
gli strani avvenimenti di tardissima evolu- 
zione del miasma rabido fossero piuttosto da 
ascriversi a larvato prestigio che a realtà di 
fatto? ; 2.° d° investigare quel che avvenga 
degli altri miasmi quanto al loro svolgimento, 
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affinchè dall’ analogia desumere si potessero 


norme invariabili a dirigere il nostro crite- 
rio intorno'al miasma' della ‘Rabbia (1)? 
Calcando queste: vie, gli ‘avrebbe; mi ere- 
do, colpiti la seguente considerazione: che 
per quanto s° ammettino nelle ‘diverse scuole 
le :somme tardanze a più è più anni ‘rispetto 
al dischiudersi di questo miasma; pure ne 
addottrina ciascuno ch’ egli non’ suol ‘mai 
essere che oltre alli 60 od ‘80 giorni dal 
morso riportato, esso si svolga. Gran ‘caso 
avrebbe in loro destato 1° osservare che dove 
"furono ben avvertite le circostanze, dove oc- 
corrano storie ben accertate, quali appunto 
ci tramandarono uomini che il narrato! ‘da 
loro poterono prima verificare, non fu maì 
che al di là dell’ indicato periodo si mani- 
festasse la temuta infezione. | 
Spirati appena 4o giorni avvenne che questi 
s1 scopiasse nelragazzetto che fu veduto mori- 
re rabbioso a Bologna dall’Ilustre Morgagni (2). 


(1) ,, Lo studio delle malattie d’ un medesimo ge- 
nere è di grande ajuto ‘per acquistare la piena cogni- 
zione di una delle loro specie. ,, Acerbi nel suo di- 
scorso preliminare all’ Opera sul ‘morbo petecchiale. 

‘ (2) V. epist. 8 par, 22. 

8 
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Non compiuti i due mesi cadde del morbo 
in questione il Monaco che, fu morsecchiato 
nelle guance e nelle labbia dal suo gatto che 
si accarezzava in seno, secondo, che può. leg- 
gersi.in Foresto (1). 

Tre. settimane susseguirono : il morso: di 
un .cane rabido per cui mori a Stettfeld nel 
Principato di Spira. il giovane che ssi. rico- 
nobbe, vittima di Rabbia da .G. P. Frank.((2). 

|. Nè più tardi di due mesi per eguaàlcagione 
sopraffece la Rabbia il contadino di Piacenza 
il quale ne morì sotto la.cura.di Morigi;ve 
dello stesso Frank (3). | 

Giammai, più inlà di 50 giorni non si 9ASA 
celata la stessa Rabbia negli animali morduti 
da altri infetti, che furono curati nella scuola 
veterinaria di Alfort, il perchè v° ha ih essa 
il costume di non  trattenierne alcuno più di 
un tal tempo quando venga loro consegnato 
per aver ricevute ferite sospette (4). 

Ora come può essere che ciò che accade 
in novanta nove Volte sopra centò in una 


(1) L. ro Obs. med.,27 in scol, 
(e) V. Poliz. med. Tom. 3... 
‘ (3) V..Delectus Opusc. J. P. Tenk adi i pag: 292. 
(4) V. Diction. des sciences; med. A 
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certa maniera, e dentro un certo determi- 


nato tempo, possa in alcun caso dalle.comuni 
regole scostarsi?. Come può: essere che, da 
una causa sempre la stessa, posta nelle iden- 
tiche circostanze, non ne debbano provenir 
sempre i medesimi fenomeni? 

Che possan mantenersi per molti e molti 
anni de’ semi deposti su .aride pietre; 0 sul 
freddo marmo, non vha chi ne dubiti; ma 
che riesca a procrastinare di svolgersi anni 
ed anni quel seme che venga commesso ad 
acconcio terreno, non desidérandovisi il con- 
corso delle necessarie circostanze di. confa- 
cente umidità’ e calore; alcuno non. vi DIO 
essere che il voglia credere. 

Ma si tengan per un nonnulla coteste 0s- 
servazioni, tuttocchè riposino sopra una serie 
immensa di fatti impermutabili, uniformi alle 
leggi onde sono governati i fenomeni tutti 
‘naturali, non era egli. argomento di. severa 
indagine ciò che di lor carattere annunziino 
gli altri miasmi contagiosi innanzi di accor- 
dar fede ai ridevoli racconti di enormi e im- 
pensati indugi di sviluppamento quanto al 
miasma della Rabbia? 

Non dissenzienti mai da loro stessi que- 
sti miasmi, niuno eccettuato , sì rispetto al 
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trasfondersi di soggetto in soggetto, tanto 
nel perseverare per ‘un riguardevole spazio di 
tempo latenti avanti di spiegare ‘gli effetti 
loro ‘specifici, quanto nel riprodursi e molti- 
plicarsi, dovevan forse dipartirsene in ciò solo 
che riguarda al tempo di loro! evoluzione? 

Se fra il terzo'e decimo quinto giorno 
si ‘svolge il miasma della sifilide; se trascorso 
il decimo quinto, 020.9 giorno dopo’ linne- 
sto non è più da sperare che comparisca la 
pustula del vaccino; se passati i 30, 0 ‘40 dì 
si tengono tutti immuni dalla. peste, dal 
vajuolo ; dalla petecchia ‘coloro che s° espo- 
sero a contrarne il germe, si dovrà egli ‘forse 
per anni ed anni vivere paurosi di. quello 
della rabbia? I 
© Si dovrà «egli negligentare per. siffatta 
| guisa ciò che. risulta dai più comuni e me- 
glio provati investigamenti, quanto al pale- 
sarsi la rabbia dentro un tempo determina- 
to, che non deggia valere a sufficienza a farne 
avvertiti che puri abbagli per difetto di sa- 
gace attenzione sono i pretesi casi del len- 
tissimo suo disvilupparsi, di che tanto levasi 
il rumore? 

La Rabbia, malattia appiccaticcia quan- 
t' altra qualunque, da compararsi affatto, mi 
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sì condoni il ripeterlo più volte, al vajuolo, 
alla sifilide; alla petecchia, ec., ec., andrà 
distinta dalle annoverate forse in ciò solo 
- che per quelle tutte v’abbia un termine entro 
il quale deggiano dispiegare la micidial forza, 
e per questa unicamente si possa dire = nor 
v è istante di quiete, non v’ è tempo mai che 
giunga a por fine all’ affannosissimo dubbio 
d’ averla contratta? 1g 

E cosa certa che ben mal accorti per 
ogni conto (1) furono que? medici i quali, pre- 
stando credenza a storie imperfette, a popo- 
lari ‘novelle di bocca in bocca trasmesse 
senza alcuno sensato commento, sanzionarono 
poi siccome verità di fatto quella che. non 
sarebbe che una stranissima eccezione di re- 
gola: il potere, cioè, mantenersi tutto latente 
ed occulto per anni ed anni un miasma in- 
trodotto in un corpo vivente, e capace di sua 
natura a risentirne gli effetti. 


(1) Cavendum autem, diceva con molta. saviezza 
Van-Swieten, quantum fieri potest, ne wgris inculce- 
tur tamdiu illud malum latere posse: perpetuus enim 
metus, et hinc orta tristitia, miseros torqueret, et 
forte contagium in actum deduceret, quod adhuc dis- 
sipari posset de corpore. Com. in Aph. Boer. p. 1137. 
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Accostumati noi però; secondo che il 
comporti il debole nostro acume, a non am- 
mettere quelle sentenze che non resistono 
ad una severa analisi de’ fatti che se ne ad- 
ducono a sostegno; fermi da lungo tempo di 
trar profitto dall’ analogia per progredire dal- 
le cose note alle men note quando esse si 
rassegnino sotto uno stesso ordine o classe, 
e più istrutti dagli studj maggiori i quali 
‘vennero fatti, massime a. questi ultimi giorni 
sulle malattie contagiose, non ci sarà dato 
biasimo, io spero, se penseremo in vece, che 
in quella guisa che oltre a un mese dall’im- 
puro concubito, dentro il qual tempo è ‘so- 
lita svilupparsi, non ritarda mai a render- 
si manifesta la sifilide (1); e non avviene pur 
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(1) So io pure le molte storie che si van leggendo 
di pigrissime manifestazioni della Sifilide dopo gli im- 
puri contatti; ma so altrettanto, e meco lo sanno tutti 
i medici di lunga pratica, ch’ egli non è si comune, 
come sì crede, il caso che s’ accusi sì ingenuamente 
un infermo di questo genere quanto converrebbe per 
istabilire colla dovuta certezza la vera distanza del 
principio della malattia dalla procurata cagione. Ma 
sia poi anche che oltre al termine indicato si ostini 
a starsi latente il miasma sifilitico, e si conceda che 
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mai che al di là dei quaranta giorni dalla 
temuta infezione, nel quale intervallo usano 
di palesarsi, sì sviluppino il vajuolo, la peste, 
la petecchia; nella guisa medesima succeda 
della Rabbia; per cui poc’ oltre i due o tre 
mesi, ne’ quali costuma di apparire, debba 
paventarne 1° evoluzione chi fatalmente fu 
addentato da animale, giusta il credibile, 
infetto. 
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si avveri in alcuni casi rarissimi, quanto alla lue 
venerea, ciò ‘che pur dicesi del vaccino, il quale 
s’ innesta, rispetto al ritardarsene 1’ aprimento più e 
più giorni dal tempo ordinario, rimarrà sempre incon- 
cusso però, che le distanze dell’ evoluzione di queste 
malattie dal punto, in che ne attaccarono i loro miasmi 
particolari si riducono ognora ad alquanti giorni, ad 
un inese, 0 poco più, dal tempo consueto di lor com- 
parsa, nè mai nelle accennate malattie si rinvennero 
que? grossi divarj che si decantano intorno ‘allo spun= 


tare della Rabbia. 
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ARTICOLO DUODECIMO 


In qual modo si comunichi la Rabbia. 


2 ; 
S egli è fuor d’ ogni dubbio che la saliva 
di un soggetto arrabbiato introdotta per via 
di morsicatura, o per altro modo, in parte 
ove siavi soluzione di continuo (1), sia un 


———__—_—_mm_—_—_—______t—TT———————m_ò@ 


(1) Che la saliva o bava d’ un soggetto arrabbiato, 
penetrata comunque al di sotto della pelle sia un 
mezzo efficace a comunicare la rabbia, è cosa provata 
con mille osservazioni: per contrario non avvene al- 
. cuna la qual provi che la rabbia sia stata trasfusa 
per l’ insinuazione di altre. cose: il sudore , il liquor 
seminale, il sangue, il latte non hanno fatto parte= 
cipe della rabbia. Molti animali! ed nomini bevvero 
il latte ( v. Baudot ), mangiarono la carne d’ animali 
periti del morbo di che ragioniamo ( v. Andry pag. 30 ) 
senza esserne offesi. Gli. antichi medici erano sì per- 
suasi; di questa, verità che cercavano nelle diverse 
parti dell’ animale morto. arrabbiato il. contravveleno 
della. malattia che avevano diffusa. Gli uni ( possono 
vedersi le Opere di Pliniq ) consigliavano di far man- 
giare a feriti di dente sospetto il fegato dell’ animale 
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mèzzo atto a comunicare la rabbia; altret- 
tanto non si può pronunziare di sicuro che 
non possa riescire contagiosa una cotal bava 
per-via di semplice contatto. 

Disputando molto ed a lungo i Medici se 
venendo alcuno leccato da animale rabido, 

o asperso dalla di lui bava, arrivi a contrarre. 
la malattia, non pochi si dichiararono aper- 
tamente per la nEGatna, e si fecero forti sul 
pensare = 
che. molte volte -. toccano le persone arrab- 
biate o per legarle, o per dar loro gli ultimi 
ajuti, e spargono questi infelici la bava sulle 
mani, sul volto degli assistenti; e. pure non 
si sa d’alcuno che abbia contratta la rabbia 
di questa maniera; = 
che un Prete di cui parla Sauvages fu morso 
in un dito da un uomo in corso di rabbia, 
ima senza ferita, e non gliene provenne male 
di sorta; = 
che riferisce ci il caso d° una nutrice 
la quale non ristava dal baciare continuamente 


che gli aveva morsicati, gli altri preferivano la milza; 
e Palmario faceva inghiottire il loro sangue disec- 
cato. — V. Mem. de la Soc. roy. de med., pag. 136. 
n. 178. 
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nella bocca un fanciullo arrabbiato, e che 
non ne riportò alcun danno. 

Ma da un altro canto non mancano cer- 
tuni i quali non cessano di ricordare = 
il caso del Patrizio Busca ‘che vuolsi contraes- 
se la Rabbia dando un bacio al suo cagno- 
lino prima che morisse (1); = 
che racconta Palmario (2) d’ aver veduto 
co’ suoi proprj occhi alcuni cavalli e buoi 
perire del male di che parliamo, perchè 
mangiarono della paglia sulla :quale erano 
stati colcati alcuni porci presi di rabbia; = 
che leggesi in Celio Aureliano (3) la storia 
di una Sarta la quale contrasse la Rabbia per 
essersi messo in bocca 1’ abito che andava 
sdrucendo d’ una persona morta di sì cru- 
del malattia; = 
che leggesi in Caranta (4) d° una Rabbia co- 
municata a Milano nella stessa guisa. 

Ora come decidersi ( dirò io pure con 
Frank ) in mezzo ad osservazioni che sì 


(1) Cardano porta questa osservazione, e può ve- 
dersi anche Caranta alla pag. 166. 
(2) V. de rabie contag. 
(3) De celer et acut. cap. 3. 
(4) V. de medie. phisie. lib. 2. p. 163. 
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dall’una parte che dall’altra vicendevolmente 
si distruggono? | i | 

Come decidersi in una ‘controversia la cui 
soluzione: avanza ogni rilievo tanto per met- 
tere in quiete centinaja di cittadini, quanto 
per la Polizia medica, la quale. ben.di so- 
vente è necessitata di ordinare che con danno 
degli eredi si diano alle fiamme tutte quelle 
cose. che il. defunto. potò lordare della sua 
bavaP.. 

Volendo limitare alle osservazioni sin. quì 
riferite, sono così numerose da. un lato e 
dall’ ‘altro;;e pure ad un tempo così imper- 
fette, che niuno potrebbe per un tal mezzo 
dar fine a sì grave dibattimento. 

E volendo da un altro verso trar vantago 
gio. dall’ Analogia, vale a dire da ciò che 
scorgesì quanto ai diversi modi, onde gli altri 
miasmi si comunicano; non può aversene.suf- 
ficiente costrutto per levare. di mezzo ogni. 
dubbiezza. 

Se basta il più lieve contatto ed in qual 
si voglia parte, perchè si attacchi il vajuolo, 
la petecchia, la scarlattina ,. il morbillo, la 
peste; se in.grazia d° alcuni particolari con- 
tatti si contrae il morbo venereo; non è così 
pel vaccino; che vuol essere inserito mediante 
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incisione, od applicato ad: una parte, la: qual 
fosse stata per lo innanzi ferita od escoriata. 

Certamente che allorquando ci prendesse 
pensiero di arrestarci alla molta rassomiglian- 
za che passa tra il vaccino e la rabbia si 
rispetto al più sicuro. modo onde si comu- 
nicano, che è perl’ uno e per l’altra'in via 
di inserzione, sì rispetto al’ modo di sviluppo 
e procedimento de?’ rispettivi loro fenomeni, 
parrebbe ragionevole il pensare che .non al- 
| trimenti avveriir potesse quanto alla rabbia, 
da quel che succede quanto al vaccino. Per 
la qual cosa, poichè niun altro modo si ap- 
presenta a comunicare il vaccino di quello 
in fuori dell’ innesto per via, come dianzi 
fu detto, d’ incisura, o dell’applicazione del 
miasma in una parte di già ferita od esco- 
riata, sembrerebbe che allora solo paventar 
si dovesse di contagione contratta ‘riguardo 
alla rabbia; quando fosse preceduto un morso 
sospetto; 0 l’ applicazione di bava in luogo 
comunque lacerato. 

La quale opinione, lungi dall’ erigersi in 
definitiva sentenza intorno ‘ad una ricerca di 
tanta importanza, raccomanda in vece, come 
prudente. consiglio, il tenerci appartati più 
che. si. possa da qualunque individuo preso 
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da Rabbia, non meno che da qualsivoglia 
mezzo per cui si svegliasse anche SENSINI 
timore :di restarne imfoiti. 


ARTICOLO: DECIMO TERZO. | 


In'quali animali trovisi più comune- . 
imente la Rabbia nel nostro clima; e da 
: quali: debbasi. maggiormente ‘temere di . 
poterne: rimanere. infetti. 


ua Rabbia, ove svolgasi, nel nostro clima, 
innanzi che in altri anta trovasi ne’cani, 
ne’ lupi, nelle volpi, e ne? gatti. 

Ed è pur fuor d’ogni dubbio che kia 
animali la possono partecipare all’ uomo, a 
tutti gli animali della loro specie, agli altri 

quadrupedi, e, secondo le esperienze. di 
Zinke (1), pur anco a non pochi volatili. 

» Ma se egli è ben certo che il cane in 
particolar modo, e gli animali tutti che appar- 
tengono al genere cane e. gatto, propaghino 


(1) V. Journal general de’ medicine 1. 30. p. 435. 


» 
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la Rabbia, non si può dire con eguale cer- 
tezza che non la propaghino. gli. altri. Im- 
perocchè se da un lato afferma Huzard in 
una memoria letta all’ instituto di Francia 
che li quadrupedi erbivori attaccati di rabbia 
non la trasmettono, e molte esperienze ed 
, osservazioni fatte nella Scuola di Veterinaria 
d’ Alfort, sembrano confermare questa asser- 
zione; ‘eil \Dupuy accerta d’aver veduto in 
diverse :mandre delle pecore infette di rabbia, 
dai morsi delle quali alcun? altra non trasse 
la malattia, tutto che il ricevuto morso fosse 
in parte spogliata del pelo, assicura dall’altro 
lato Giovanni Ashburner che King fece rab- 
bioso \un pollo coll’ averlo inoculato ‘colla 
saliva d° un. bue che morivasi di rabbia; e 
parla il Sig. Martin d’ un uomo che dovè per 
lo stesso male venir meno. per ‘essere stato 
morduto. da un cavallo ‘che in’era presosie. 
st sa da ultimo che fu cun: bue l’animale da 
cui. tolse il miasma Berndet per annestaréè 
la rabbia invalcuni agnelli, siccome Lin av- 

venne. | 

Nè ‘procaccia alcuna. certezza quanto al 
non potersi diffondere la rabbia per la saliva , 
o morso d’ uomini, che ne siano attaccati, 
il sapere che. Giraud Ghirurgo \ in secondo 
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all’ Zotel- Dieu a Parigi inoculò molti cani 
con saliva presa da un’ uomo arrabbiato senza 
alcun effetto (1); come pure non basta a met- 
terci in quiete l’ esser noto che Bezart non 
potè giammai ottenere di render rabido al- 
cuno de’ molti cani che tentò in più modi 
di inoculare con. saliva raccolta da un uomo 
ch’ era nel colmo della. malattia (2); mentre 
si sa per altra parte nella maniera più sicura 
che Magendie e Breschet comunicarono il 
miasma 'rabido a due cani all’ Hozel-Diew 
con saliva d’ un uomo morto di fresco con 
tutti i segni ch’ egli fosse rabbioso; nè può 
essere ignorata l’° esperienza di Bosnout, nella 
quale fu innestata la rabbia ad un cane con 
saliva colta da un uomo che n° era affetto: 
rabbia che il cane comunicò poscia col morso 
ad. altri. individui della sua specie (3). 

1084 guardi quindi ciascuno con ogni dili- 
genza, dai cani), gatti, e dagli altri. animali 


(1) V. Mem. sur les causes de V hydrophobie vol- 
gairement connue sous le nom de rage ec. 

(2) V. Extr. des mem. et obs. lus. dla Soc. me- 
dico-philantropique, premier année 1817., p. 17. 
(3) V. Jour. gener. de med.‘chirur. et pharmac. 
Par :Corvisart; Leroux, ec. an. 1814. 
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appartenenti a questi. generi, ma non sì tenga 
sicuro di troppo se; accertato ‘che sia rab- 
bioso; appartenga ad altra classe l° pulce) 
da cui sia ferito. 

E ‘così pure non ‘meriterà che lode di 
prudente chi, obbligato ad assistere ‘infelici 
che muojono: di rabbia, non ‘trascura ‘alcuna 
cautela a preservarsi da ogni possibilità di 
rimanerne infetto. © SAS 


\-ARTICOLO DECIMO QUARTO 


Segni della Rabbia nelcane, edin altri animali. 


E cosa assai difficile il conoscere nel pri- 
miero incominciamento del male se il cane 
sia rabbioso. Tuttavia si potrà in alcuna ma- 
niera dubitare di questa malattia ogni qual 
volta il cane si mostra per lievissime cagioni 
inquieto, e tristo fuor dell’ ordinario; se ri- 
cerca la solitudine, e 1° oscurità; se meno ap- 
petisce il cibo, e la bevanda; se piuttosto rin- 
ghia di quello che latri nelle occasioni di 
solo, abbajare; se \a ritroso di suo costume‘ 
scuopresì adirato senza distinzione alcuna a 
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ciascun che gli sia ignoto; e s° egli ‘abban- 
dona tutto a un tratto Ja casa del suo padrone. 

‘'Sogliono essere questi i primi indizj di 
questa terribile infermità nella bestia «che 
ci fu data a difesa, e siccome il nostro ‘più 
fedele compagno. | 
Avanzandosi poi la ‘malattia, torni o non 
sia giammai ‘partito dal ‘padrone (1), da lì 
innanzi non più il distingue, e gli si avventa 
al paro che agli altri. Agli annunziati segni 
aggiugnesi una notevole facilità a passare in 
sopore, dal quale svegliatosi; mostrasi non 
poco agitato; rifugge gli alimenti, la bevanda; 
porta la testa, e gli orecchi bassi, ‘la coda 
serrata fra le gambe, e la lingua pendula 
dalla bocca, ai cui bordi scorgesi presso che 
sempre alcun poco di spumosa saliva; .gli oc- 
chi, se non apparivano per lo addietro, si 
manifestano notabilmente scintillanti; e vedesi 


(1) La rabbia nel cane, quantunque più uniforme 
forse che nell’ uomo, lascia vedere alcune esacerbazio- 
ni, e remissioni di qualche grado; imperocchè un cane, 
dopo aver abbandonato la casa, vi ritorna di nuovo, e 
dopo essersi avventato contro il padrone, gli diviene 
sottomesso. 


9 
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correre impetuosamente, e fermarsi d’un su- 
bito senza alcuna palese cagione. 

Aggravandosi sempre più il male, la lin-. 
gua, di rossa che era, vedesi di un color di 
piombo, gli occhi si fanno dimessi, lagrimosi, 
e come aspersi di polvere. Se corre alcun 
poco, vedesi tantosto anelante; e se. prima 
correva per buono spazio di tempo, in ora 
nol può ; chè appena dopo aver tentato. di 
farlo, comincia a barcollare, o se pure regge 
al cammino, da di cozzo bene spesso negli 
alberi, ne’fabbricati siccome forsennato. Tenta 
spesso di bere, per la sete che il tormenta, 
ma non può, ed anzi inorridisce al veder 
1’ acqua cotanto. bramata. Dà di tempo in 
tempo in accessi di vero furore; si getta così 
sugli animali tutti che incontri, siano grossi 
o piccoli, come sugli uomini; quali che siano. 
Le battiture e le. minaccie non farno che 
irritarlo, siccome pure mostra di smaniare 
nell’ abbattersi in corpi lucidi, o vivamente 
colorati. A tale ridotto, avviene ancora che 
venga fuggito dagli altri cani, i quali di più 
danno talvolta in gridi particolari. 

Finalmente fattasi sempre più schiumosa 
la bocca, affannosa la respirazione, più op- 
presso il capo, non più si regge, non più 
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abbaja, nè ringhia, chè nol può per la. voce 
di:troppo rauca, ma. moriorando presso: che 
di continuo; e addentando tutto che si vede 
dintorno, in mezzo a convulsioni e svenimen- 
ti cede all’ ultimo destino. 

Egli non sembra che giusto. il. pensare 
che debbasi tenere per infetto di rabbia ùn 
cane che mostri questi segni. Non si potrà 
poi rimanere in alcun dubbio, ove. sabbia 
contezza che riportasse alcun morso da altro 
cane già morto arrabbiato. iù 

V° ha però spesso non poche cagioni d’ in- 
certezza le quali son degne d’ essere cono- 
sciute. i 

Si crede da molti che il cane arrabbiato 
non possa nè bere, nè mangiare; e parimenti, 
per l’ orrore. all’acqua; rifugga dal passare 
là dove ella ‘scorra. E pure: si sono veduti 
dei cani lasciare la casa del padrone, e rieti- 
trarvi dopo aver morsicato altri animali, bere, 
mangiare, e morire nullameno effettivamente 
rabbiosi (1). Il lupo che morsicò un gran nu- 
mero di persone a'Meyne nel 1718, fu trovato 


(1) V. il vol. 29 dell’ antic. Giorn. di Medicina 
stamp. a Parigi. 


132 
nel dimane che divorava un grosso cane da 
pastore (1); e quello percui morirono: tante 
persone ‘arrabbiate nelle vicinanze di Grema 
aveva valicato poco prima il fiume Serio (2). 
Trovasi parimente in Gillman la storia. di 
un cane su del quale, sebbene infermo, non 
riguardandosi siccome arrabbiato perchè be- 
veva e mangiava, non si prese alcuna misura; 
e fu ammazzato allora solo che ‘azzannò ‘un. 
uomo il quale poi dovè perire di rabbia # 
giorni dopo il morso (3). 

Da questi fatti adunque abbastanza si 
raccoglie che nella rabbia, medesimamente 
che nelle altre malattie contagiose, vi. sono 
periodi più o meno gravi, el che la man- 
canza quindi dell’ uno, o dell’altro sintoma 
non è valevole ad escluderne il sospetto. 

Quali che siano poi i quadrupedi arrab- 
biati, appajono presso che i medesimi1 sintomi 
che in quelli si riscontrano. Ove si tratti di 
quadrupedi domestici, si può dire con cer- 
tezza che incominciano a dimostrarsi rabidi 


(1) Astruc; Montpellier, 1719. 

(2) V. il Comment. di Brera nel Tom. 13 delle 
mem. della Soc. Ital. 

(3) V. Hist. de la Societé royale de med. 
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coll’ essere tristi, con una strana ritrosia al 
rimettersi alle loro mandre, e con un desi- 
derio insolito di luoghi cupi ed ombrosi. 

Innoltratasi poi la malattia, riscontrasi in 
tutti orrore all’ acqua, aumento notevolissimo 
della sensibilità negli organi sensorj, lo sguar- 
do feroce, il respiro affannoso, gli occhi in- 
jettati, ‘la bocca schiumosa, convulsioni a 
quando ‘a ‘quando per tutto il corpo, e pari- 
menti qualche segno di furore. © 

D° altri animali non saprebbesi dire cosa 
alcuna di certo, come neppure se realmente 
possano - in alcun caso comunicare ad altri la 
rabbia, ove ne restino infetti. 


APPENDICE 


Si accennano i più necessarj Regola- 
menti da seguirsi dai Governi a preser- . 
vare. una popolazione dalla Rabbia sil. 
voler. sopprimere questa malattia di già. 
nata, e. prevenirla, come meglio si possa». 
ne’ morsicati da animali rabbiosi... ) 


PR impegno di voler preservare una popo. 
lazione dalla Rabbia, quello di sopprimere 
questa malattia di già nata, di .prevenirla 
ne’ morsicati da animali infetti, sono cose 
accompagnate da tanta difficoltà che, senza 
il concorso di parecchi, non è sperabile di 
asseguire. 

Il Governo però, ove il voglia (1), può 
riuscirvi, sebbene molte siano le cose che 
gli toccano a fare. Vuolsi = 


(1) E molto degna d° essere veduta la memoria 
di G. P. Frank, pubblicata in Gottinga l’anno 1784 
sotto il nome di Danielevskv, intitolate: de Magistratu 
Medico felicissimo, ed inserita poscia nel Delectus 
opusc. med. vol. V. 
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1.° istruire il Popolo rispetto a’pericoli cui 
per una tal malattia trovasi di continuo espo- 
sto, non che sui doveri di ciascuno in caso 
di Rabbia evoluta\in'qual siasi individuo; = 
2.°\è\da destinare ‘un luogo opportuno per 
albergarvi gli uomini in corso di Rabbia, ed 
un altro appositamente costrutto per racco- 
gliervi le bestie prese dello stesso male; per 
i primi; perchè siano convenientemente assi- 
stiti. senza/il rischio .d’ altri; peri secondi, 
perchè oltre al potersi accertare di tal guisa 
della :dovuta’custodia; si possano ‘instituire 
opportune esperienze ‘a togliere: non pochi 
errori che disturbano di molto la'mente dei 
morsicati da ‘animali sospetti , ed a confer- 
mare le utili verità; = | È 
3.9 Son da comandare molte cose ai Delegati 
di pubblica sanità, ai Medici, ai Chirurghi, 
e Veterinari sì rispetto a' ciò che può riguar- 
dare alla cura de’ rabbiosi, che all’ esatta pra- 
tica delle indispensabili cautele per impedire 
a tutto potere la diffusione di un sì terribile 
malore.. 
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we È da istruire il Popolo» rispetto: a’ pe-.. 
ricoli cui per una tal malattia trovasi. di 
continuo. esposto, non che sui. doveri di 
ciascuno in caso di Rabbia evoluta su qual. 
si-voglia individuo. | 


Chi volesse: aspettare a prendere le neces- 
sarle misure per preservare una popolazione 
dalla Rabbia, allorquando; giugnesi;a sapere 
essersi di già sviluppata in uno o più cani, 
ed averne riportato ferite alcuni uomini od 
altri.animali, sarebbe così lontano dagli scopi 
1 quali si propone che in gran parte se ne 
sarebbe di già discostato (1). Piuttosto adun- 
que che aspettare ad affaccendarsi adespellere, 


(1) ,) Eccettuiamone i medici (‘scriveva G. P. 
Frank; e v. la prefazione al suo Trattato di Poliz. 
med. ), e troveremo che in molti paesi non v’ ha 
alcuno che s° occupi del prezioso tesoro della salute 
pubblica, se non incomincia a infierire qualche mor- 
tale epidemia. Allora è che tutti coloro che fanno 
gli uomini d’ importanza, si mettono a biasimare la 
negligenza della Polizia; allora è che la Polizia onde 
cercare un qualche riparo profonde in una settimana 
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o soffocare il nemico di già entrato, s° affa- 
tichi tosto e per tempo il Governo per con- 
trastargli 1° ingresso. 

«Ma come farlo, ove si tratti della Rabbia, 
| malattia tutt’affatto in sua radice sconosciuta, 
il perchè non è dato nè per farmachi, nè per 
regola di vivere, nè per cambiamenti d’ at- 
mosfera il poter estinguere i semi che n° esi- 
stano ne’ diversi animali, o sparsi comunque 
nella superficie della terra, se non venga am- 
maestrato il popolo a poterla tosto ricono- 
scere, ove si svolga, ad evitarne un fatale 
spandimento? 

Come sperare dal Popolo la sollecita de- 
nunzia d° uomini od animali arrabbiati, op- 
pur anche semplicemente sospetti di addive- 
nirlo, se a vincere le ritrosie suggerite dalle 
particolari affezioni, e più poi dall’interesse, 
non se gli faccian conoscere le pene che in 


più fatica e denaro di quello che occorresse per im- 
pedire il male con savii provvedimenti. Suole in tali 
incontri avvenire delle misure di sanità ciò che av- 
viene delle trombe allorchè è in fiamme qualche vil- 
laggio. Mentre s’ allestiscono le macchine, s’ estingue 
il fuoco da se, e quando quelle potrebbero: servire è 
di già incenerita ogni cosa. ,, 
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caso di ommissione irremissibilmente. incon- 
trerebbe? | 

Come sperare il perservamento d’un in- 
felice entrato in sospetto di contratta infe- 
zione, ove. prima non sia istruito siccome 
nulla fede si meritino tanti decantati spe- 
cifici contro una malattia a cui non può far 
riparo che la più decisa risoluzione di ampu- 
tare 0 consumare la parte dove ne sia stato 
deposto il germe? ati 

Ecco adunque più che palese la. neces- 
sità di mettere in pratica i suggerimenti da 
gran tempo dati da G. P. Frank, sì rispetto 
all’ obbligo di far conoscere al Popolo i segni 
della Rabbia tanto negli animali che nel- 
l’uomo (1), sì rispetto a quello di renderlo 
istrutto intorno i mezzi da potersi dire i più 
sicuri per la preservazione de’ morsicati da 
animali sospetti (2). 


(1) ,) Deve il Magistrato, scriveva G. P. Frank, 
far sì che si conoscano dal Popolo i segni della Rabbia 
tanto negli animali quanto nell’ uomo. ;j + Poliz. med. 

(2) Richiedesi, disse lo stesso Frank; e v. op. cit. 
vol. 8 sez. 1. art. 1, richiedesi indispensabilmente che 
in ogni Stato si pubblichi una ben circostanziata 
Istruzione, e questa si distribuisca a tutti i Comuni 
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Ed ecco pur’ anche siccome si renda più 
che manifesto il bisogno di far: sentire. per 
tempo alle popolazioni ‘come nessuno possa 
esimersi; senza incontrare pene gravissitne, = 

dal rinserrare tosto, e custodire: gelosa- 
mente quel cane, 0. bestia che desse segno, 
sebben lontano; d’ essere arrabbiato;;i=: 
2.° dal'‘déenunziare «colla! maggior. sollecitu- 
dine al. più vicino: Rappresentante del. Go- 
verno un::cotale::sospetto: indicandone ‘ogni 
più lieve argomento, molto più se la ‘bestia 
sospetta si fosse data alla fuga; = 
3.°..dal render noto al.:Governo qualunque 
lesione d’uomini, o di bestiame cagionata da 
un.cane; od altro.animale Ra del male di 
che. :ci. occupiamo; = | VA GI 
4.° dal custodire o far custodire il cadavere 
d° un cane od altro animale morto arrabbiato, 


e in tutti ‘si.conservi, acciò ogni povero. morsicato 
possa. incominciare . la cura dietro .a buoni e sicuri 
fondamenti. Cosa utilissima sarebbe che alcuni di 
questi esemplari non solo si conservasse .sempre in 
tutte le Spezierie, e che due volte l’ anno si legges- 
sero in tutte le Chiese, 1 ma i ben anche si TO 
in tutte. 
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od ucciso per aver dato alcunisegno di es- 
serlo, fin tanto che «il Governo; ‘che ‘ne ‘deve 
essere sollecitamente ‘informato; non ‘abbia 
dato le opportune A Pen un Pia 
sotterramento. ;° È 

Senza questi preventivi avvisi!si: rendono 
spesso inutili molte diquelle misure che pren: 
donsi, in: caso di: Rabbia di già diffusa. pel 
morso d’ animali che: ne siano infetti; e qual- 
cuno sempre ‘va.aorimanero vittima: di: una 
tale ommissione. ©: } SY n] 


È da destiniare uni luogo opportuno per . 
albergarvi gli uomini già incorso di Rab- 
bia, ed un altro appositamente costrutto 
per raccoglieroi le denota prese dello sg | 
‘male. | 


Avtine il Governo che un uomo; od un 
animale sia di già infetto di rabbia, od al- 
meno reso sospetto di divenir rabbioso , ha 
bisogno di aver pronte molte' cose se vuole 
raggiugnere gli intenti tutti peri quali deve 
occuparsi. 

Conviene ch’ egli abbia di. già fissato un 
conveniente locale, od un luogo distinato e 
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segregato dagli altri in un Grand? Ospitale 
per accogliervi gli uomini arrabbiati; ‘ed ha 
bisogno di avere già pronta un’apposita stalla, 
ove potervi separatamente collocare i diversi 
animali che siano di già affetti di Rabbia, o 
n° abbiano riportato il germe. 

Golla saliva d’ un uomo morto di recente 
vittima della Rabbia inocularono Breschet e 
Magendie due cani che furono poi veduti per . 
ciò arrabbiare e. morire (1); e racconta Pal- 
mario la storia di un padre che avendo: vo- 
luto spirante di Rabbia baciare i proprj figli, 
propagò .di questa sola guisa il male in quel- 
li (2). Si han dunque da lasciare liberamente 
tra suoi quegli infelici che sono di già rab- 
biosi, ove non possano sostenere le spese di 
un particolare sequestro, a pericolo di lasciar 
esposta un’ intera famiglinola al più terribile 
de’ miasmi contagiosi? Si han da mettere alla 
rinfusa in un Ospitale cogli altri infermi i 
rabbiosi a pericolo di rendere infetti coloro 
ch? abbiano con essi alcuna comunicazione? 
Quell’ aperta luce del giorno, quello splendore 


(1) V. La Dissert. di sopra citata. 
(2) De morb. contag. 
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di più lumi in tempo di: notte tanto piace- 
voli, ed utili agli altri infermi, non saranno 
eglino di una ‘mortale angustia al povero ar- 
rabbiato? Il terribile aspetto di un rabbioso, 
il lacrimevole apparato de’ sintomi onde pian- 
ge, smania, ed urla, non saranno d° un in- 
credibile pena agli altri infermi di già ab- 
bastanza angustiati del proprio male (1)? 

In verità che biasimevole per ogni conto 
è la pratica d’alcune nostre Città nelle quali 
trovasi antichissimo il costume di unire in- 
sieme nelle comuni sale degli Ospitali. gli 
Arrabbiati, i Pleuritici, gli Anginosi, ec., ec., 
come se la Rabbia fosse una malattia comune, 
delle più semplici, e per niun modo' ad altri 
comunicabile. | 


(1) Sebbene non si possa d’ alcuna maniera am- 
mettere la singolare opinione di Schnurer di Tubinga, 
per la quale vorrebbe pure si attribuisce la propa- 
gazione di alcuni morbi creduti contagiosi ad una 
forza ch° egli chiama d’ imitazione simpatica; pure 
egli è così orrendo 1’ aspetto d’ un rabbioso che si 
possono ben provare per una cotal vista effetti pe- 
nosissimi di una consimile natura che noi diremo 
simpatici. 
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E più che biasimevole sarebbe l’indolenza 
di non ammanire per tempo luoghi idonei per 
quando la fatalità portasse di dover accogliere 
infelici che per essere stati morsi da animale 
infetto incontrano la somma delle disgrazie, 
cue!la cioè di morirsi rabbiosi. 

Ma se tanto si può dire, ove si tratti 
d’ uomini arrabbiati, che poi non si dovrà 
dire, ove gli arrabbiati siano animali? 

S° egli sarà lecito, e fors® anche lodevole, 
| il lasciar in seno alla propria famiglia una 
persona ch’abbia modi da sostenere il rac-. 
comandato sequestro, potranno lasciarsi in 
custodia a contadini, o alle persone del po- 
polo animali di già rabbiosi, o sospetti di 
divenirlo? 

— Pure nonè solo all’ oggetto di assicurarsi 
sempre più di impedire il dilatamento della 
rabbia che si renda necessario il costruire 
per tempo un Ospitale in cui ogni bestia po- 
tesse avervi un’ acconcia stalla, ma egli è 
. ancora perchè poi diretto da abile medico, 
ed affidato a ben istruiti veterinari diverreb- 
be così un utile opportunità d° innestare con 
bava d’animali rabbiosi altri che non lo fos- 
sero, e fare su di questi i necessarj esperi- 
menti sui diversi metodi curativi proposti sì 
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a preservare da questo male; che a curar- 
lo (1). | 
» Senza di questo ‘non’ saranno ‘mai con- 
dotte le cose che han riguardo alla cura di 
questa malattia. a quel ‘grado di chiarezza 


(1) ,, Niuna cosa, diceva un Illustre Scrittore 
‘ (v. le mem. medie. chirurg. di Gio. Hunter, tradotte 
in nostra ling., e stamp. in Pavia l’ an. 1795 ),'niuna 
cosa probabilmente contribuirebbe di tanto a deter= 
minare un dovuto trattamento della malattia, quanto 
gli esperimenti fatti sul veleno. Egli è vero che l’in- 
trapresa dovrebbe essere non meno difficile che azzar- 
dosa, però il pericolo è probabilmente più grande nel- 
l’intendimento, di quello che egli dovrebbe essere in 
realtà. I cani conosciuti arrabbiati sovente si riten= 
gono finchè essi muojono; e in questo stato non vi 
dovrebbe essere grande difficoltà nel raccogliere una 
porzione di saliva o veleno. La puntura di una lan- 
cetta dovrebbe probabilmente introdurre 1° infezione 
sì bene quanto il dente del cane. 

Con esperimenti sopra i cani, i diversi stadj della 
malattia si ponno conoscere: si potrebbe determinare 
Y’ ultimo periodo, nel quale la parte contaminata si 
dovrebbe tagliare con successo, e dedurre come si 
potessero applicare alla ferita varj contravveleni inter- 
namente. Si potrebbe stabilire, se la saliva degli altri 
animali, oltre quelli già menzionati avesse il potere 
di comunicare la malattia, mentre sono affetti da essa. 
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ch’. è. pur da bramarsi: per isperare difesa ab- 
bastanza la salute de’ particolari esposti ad 
una tale: disgrazia, e quella del pubblico. 


Son da: comandare molte cose ai De- 
legati di pubblica sanità, ai Medici, ai 
| Chirurghi, e Veterinari sì rispetto a ciò - 
che può riguardare alla cura de’ soggetti 
rabbiosi, che all’ esatta pratica delle op- 

\ portune cautele per impedire a tutto po- 
tere la diffusione di un sè terribile malore. 


È erchè il Supremo Magistrato di pubblica 
sanità riesca l’ ottimo Medico, giusta i voti 
dell’ Illustre G. Pietro Frank, non ‘basta già 
ch’ Egli abbia preparate a tempo le oppor- 
tune cose per la fatale emergenza d’ una ma- 
lattia sì terribile e contagiosa; siccome’ si. è 
la Rabbia; ed avvertito il Popolo quanto agli 
obblighi che ha ciascuno in caso che s° abbia 


—————=<—<xc=x<x=-==x 0A IRA I 


L’ esperimento colla saliva d’un malato idrofobo si 
potrà egualmente intraprendere sopra un cane; come 
pure si riescirà a determinare se qualunque degli umori 
del corpo d’ un animale infetto possegga la velenosa 
qualità, eccetto la saliva. , | 


bj 
10 
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alcun indizio di una tale bon sto ma ri- 
chiedesi di più che a Lui, qual centro, le 
cose tutte risguardanti. un tale infortunio 
sollecitamente si riferiscano; e che gli ordi- 
ni da Esso emanati, siano nelle diverse e 
sparse Comunità prontamente adempiti. Ed 
‘è pur’ anco di somma importanza che ai 
Medici, Chirurghi, e Veterinari chiamati a 
soccorso in simile disgrazia, siano già note 
quelle discipline che devonsi in tali incontri 
indispensabilmente praticare. 


Doveri dei Delegati di pubblica sanità. 


Stabilito adunque un Delegato di pubblica 
salute nelle singule Comunità, gli si dee tosto 
comunicare che = 

° se gli venga denunziato un cane od altro 
animale arrabbiato o sospettodi esserlo, dovrà 
tosto dare le necessarie disposizioni perchè 
la bestia sia mantenuta viva, custodita, e 
sorvegliata per tutto il tempo richiesto (1). 


(1) », Pare che sia grande imprudenza, disse con 
gran ragione il dottissimo nostro Bianconi, l’ ammaz- 
zare i cani al più piccolo sospetto di rabbia, come 
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E dovrà pure, avvisare uno de’ Veterinari a 


ciò destinati perchè la visiti, ed assegni per 
quella gli opportuni ordini, massime:ove fosse 
quella da tradursi al Lazzeretto per tali in- 
contri stabilito. Nè potrà ommettère di fare 
esatte ricerche per conoscere se alcuni ‘uo- 
mini o animali ne avessero riportate ferite. 
In tal caso: se le ferite sono in uomini, dovrà 
accertarsi che sieno curate da Medico o Chi- 
rurgo regolarmente approvato, e dovrà esso 
pure renderne avvertito il Governo superiore: 


comunemente si costuma. Imperocchè chi non vede 
che in mezzo a tante incertezze colui che è stato fe- 
rito da un cane, dovrà vivere almeno più d’ un anno 
( era questa la sua sentenza ) in timore tanto ango- 
scioso che a taluno parrebbe forse meno grave una 
sollecita morte? Sembrerebbe adunque assai più op- 
portuno, se in vece d’uccidere i cani sospetti dopo 
che hanno morsicato, si chiudessero in ben custodito 
luogo, e colà per un’ apertura nutrendoli si decidesse 
col tempo se sieno infetti. Se non lo sono, saranno 
liberi almeno dall’ ambascia tormentosa coloro che ne 
sono stati morsicati, giacchè non darà mai la rabbia 
quel cane che non l’ ha. Il solo esser sicuro in caso 
tanto terribile non è piccolo vantaggio. ,, V. alla fine 
del sec. vol. delle sue Opere = Dubbi e riflessioni 
sull’ idrofobia. 
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se sono'in bestie, dovrà far sì che siano queste 
con ogni sicurezza Tape ig Al paint 
Lazzeretto; = 0 00/0: 19] 
2.9 se il' cane, o la ea artabbiata 9! , siasi 
data alla fuga; il’Delegato’ di Polizia y sani- 
taria:dovrà:render: pubblico, più ‘che possa; 
l’avvenuto, riferendo ‘pur ‘anche i ‘connotati 
della bestia arrabbiata, acciò ognunose’ne stia 
in guardia, tenga in'casa i fanciulli, provveda 
alla sicurezza del suo bestiame (1); e sarà al- 
tresì suo. obbligo di far: conoscere ‘ad ogni 
‘buon Cittadino il dovere che gli corre d’ uc- 
cidere il cane, ove nol possa colle dovute 
cautele rinserrare; e? sarebbe. pur bene che 
venisse promesso un Si a sd meglio + in 
questo riescisse; = 

3.° avvisato poi il delegato Ùhe un cane Le 
così intendasi sempre d° altri animali ) rab- 
bioso, o sospetto di, esserlo , fu ammazzato, 
dovrà subito darsi tutto ‘il pensiero di scuo- 
prire a chi appartenesse; se ‘alcuno ne restò 


(1) ,, Utile sarebbe ( diceva Gio: Pi Frank par- 
lando del'caso di un'cane rabbioso datosi alla fuga ) 
che si dessero alcuni tocchi di campana, affinchè tutti 
i vicini ne avessero contezza', e si mettessero alla 
traccia dell’ animale rabbioso. ;, 7. la sua Poliz. med. 
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ferito; e Così pure di raccogliere tutti quanti 
gli ‘indizi. che. avesse dato, per essere giudi- 
cato rabido;'e dovrà in oltre avvisare il Me- 
dico o Chirurgo più vicino ( ove non avesse 
ordine di farlo trasportare tosto all’ eretto 
Spedale sanitario ) perchè si possano, all’ oc- 
correnza tentare innesti di rabbia in altri 
animali. colla, saliva: che vi si rinvenga in 
bocca (1). Giò. fatto sarà poscia sno debito . 
che la carogna venga sotterrata in una fossa 
alquanto larga, e fonda otto piedi circa, e 
gioverrebbe pure il ricuoprirla con sufficiente 
quantità di calce viva. E converrà in fine 


(1) Tra i diversi mezzi suggeriti a riconoscere, se 
un animale morto fosse rabbioso, il più sicuro sembra 
quello di Gruner: egli vuole che colla bava del cane 
ucciso tosto; o più presto che si possa s’ innestino altri 
animali, e subito ‘si racchiudano diligentemente, ‘e che 
con sommo studio si osservino i fenomeni che in essi 
nasceranno. ‘E due sono'i grandissimi vantaggi che da 
un tale: ‘esperimento si possono aspettare: 1’ uno di 
poter tentare altre esperienze sugli animali che per 
tal modo!si rendessero rabidi, massime ‘in conferma 
dell’ utilità del metodo .profilatico proposto; e l’altro 
egualmente importante di formare un giudizio di mag- 
giore probabilità su quelli che avessero riportato al- 
cuna ferità dalla ‘bestia. sospetta. 
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che faccia seppellire la terra su cui giacque, 
e la bava (r) sparsa; non solo ove ‘si trovi 
I animale morto, ma in qualunque. altro 


luogo (2). 


‘(1) Consta dalle osservazioni di Aurelio e di Ildano 
che la saliva già diseccata in una veste lacerata di 
un animale rabbioso, bastò ad infettare una donna 
che nel cucire v’ appressò le labbia nel voler mor- 
dere e. troncare il filo con che 1° accomodava. Ed è 
già noto il sistema de’ Chinesi i quali ad inoculare 
il vajuolo si servono d’una polvere ch’ essi fanno 
colle croste del vajuolo perfettamente inaridite. — V. 
.Van-Swieten. 

(2) Le stesse diligenze che son da praticare, per 
impedire a tutto potere la diffusione del miasma della 
Rabbia, ove l’individuo morto di questa malattia sia 
un animale, le stesse, ad anche maggiori, han da 
aver luogo, ove si tratti di un uomo. Devesi quindi 
in tal caso proibire 1’ ingresso a chiunque nella ca- 
mera del defunto, ed ‘il cadavere deve essere involto 
pel trasporto in tela cerata che dovrà poi essere bru= 
ciata alla presenza di persona destinata dal Governo; 
unitamente alle biancherie, letto, e vestiti che furono 
adoperati dall’ arrabbiato. Il vasellame di valore potrà. 
purgarsi per mezzo del fuoco, i mobili dovranno pial- 
larsi, il pavimento dovrà essere intonacato di nuovo, 
ed i muri, ben prima raschiati, dovranno essere co- 
perti con due mani di bianco. — V. Frank Poliz. med. 
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Doveri de’ Medici, Chirurghi, 
e Veterinari 


Voiendo pure il Governo che siano adempiute 
le cose tutte le quali condur possono al doppio 
scopo ch’ Egli dee proporsi per rispetto alla 
Rabbia; quello, cioè, di preservarne la po- 
polazione, e 1° altro di accumular mezzi sic- 
chè per mezzo di esatte, e replicate espe- 
rienze possa progredire la scienza quanto a 
questa importantissima parte della medicina; 
dovrà far sentire per tempo a Medici, Chi- 
rurghi, e Veterinari = 

11° 1° obbligo stretto, che lega ciascun di loro, 
di denunziare sollecitamente allo stabilito 
Magistrato qualunque infermo da essi curato, 
o semplicemente visitato per oggetto risguar- 
dante la malattia in quistione;= 
2.° che nessun di loro potrà giammai rifiu- 
tarsi chiamato alla cura di ferite riportate 
da animale rabbioso, o sospetto di esserlo; = 

° che, qual ch’ella sia la maniera di pen- 
sare intorno la rabbia, non potrà intrala- 
sciare alcuno di questi curanti la cura locale 
consistente in amputazione, o cauterizzazione 
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della parte morsicata (1), giusta le avvertenze 
tutte raccomandate nelle scuole ogni qual 
volta:si voglia con tutta sicurezza consumare, 
od asportare una parte infetta (2); e dovrà 


(1) Due sono i metodi più sicuri per ottenere che 
resti appieno liberato del miasma della Rabbia chi 
possa credersene infetto pel morso riportato da un 
animale che ne sia preso: l’ amputazione della parte 
morsicata l’ uno, 1° ambustione o cauterizzazione 1° al- 
tro. L’ amputazione diventa indispensabile se la ferita 
siasi riportata in un dito, in una mano, in un piede, 
e sia tanto profonda che non siano restate illese le ossa. 

Ove poi la ferita sia estesa piuttosto che pro- 
fonda, potrà bastare l’ ambustione con apposito ferro 
rovente, approfondandolo ; e replicandone l’ applica- 
zione ' finchè. occorra per assicurarsi d’ avere affatto 
distrutta ogni parte che possa credersi essere stata 
offesa dal dente dell’ animale arrabbiato. 

Gli altri metodi di cauterizzazione col nitrato d’ ar- 
gento, o butirro d’ antimonio, non sono sì pronti, nè 
sì sicuri siccome l’ ambustione col ferro rovente. Meno 
poi da fidarsene si è l’ applicazione delle coppette 
secche a fine di estrarre in un col sangue il miasma 
depositato sulla parte lacerata; siccome poco, o nulla, 
vale il lavare la parte con orina, con acqua aceto e 
sale, con sapone, con lisciva, o con una soluzione di 
pietra caustica, ec. 

(2) Ognuno che voglia erudirsi per un trattamento 
regolare quanto alla località, potrà leggere 1° Opera 
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dar conto al Governo d° avere praticata una 
tal cura con ogni precisione. 

4.° Dovrà in fine vegliare il Chirurgo, o 
Veterinario, che medica una piaga di tal 
guisa sospetta, perchè tosto venga bruciato 
alla sua presenza tutto che la ricuopriva, e 
venga convenientemente sotterrato il sangue 
che ne sia escito (1); nè potrà mai servirsi 
nè in altre persone, nè in quella che medica, 
di quella lancetta, od altro strumento, che 
abbia adoperato per una tal cura, senza che 
prima sia stata ben bene lavata ed arrotata. 


di Enaux et Chaussier intitolata = Meéthode de traiter 
les morsures des animaux enrages et de la ‘vipere 
( Dijon, 1789 ). 

(1) Antea dictum fuit, quam multiplici contagio 
illud venenum rabidi animalis comunicari possit cor- 
pori humano; simulque constitit, quod illud diutissi- 
me vestibus, aliisque rebus, adhaerere queat. Cautela 
ergo tanti mali suadet, ut haec omnia, in quae su- 
spicio -cadit, destruantur per ignem. — Van-Swieten. 


Com. in Aph. Boer. p. 1143. 
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di tempo latenti nelle località in cui 
vengono introdotti, nè può essere in 
‘altro dijcori del miasma della Sd Vichi 506 


ARTICOLO ottavo. 


Sebbene eroine ‘sempre urna di è» 
una maggiore esattezza le esperien=» * 
ze, nè. si» trovino. mai \ abbastanza 
concludenti le. osservazioni». fin qui: » » 
rapportate ‘in conferma dell’ uno o 

. dell’ altro ‘metodo tentatoa ‘preser=*, »»“ 
vazione della Rabbia, pure sù per ©» »» 
l’ essere.uniformi ‘î\migliori. Pratici.. 
nel giudicarne. latente per un’ assai» 
notevole spazio di. tempo il:miasma.» © 
nella località incui viene introdotto, è» 
sì per quel ‘che ne dicono quanto 
alle cure praticate dietro una tale 
supposizione, addiviene lecito affer- 
mare ch’ egli non è puramente ra- 
zionale il metodo :profilatico i consi- 
stente in'\amputazione 0 cauterizza-»» 
zione ‘della parte morsicata da ani-. 
mali rabidi, suggerito dalla natura.» 
stessa della cagioneonde la malattia. : 

i proviene. pig 68 
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parte morsicata da animali rabidi 
può aver luogo con tutta speranza 
di buon effetto sino al primo svol- 
gersi de’ parziali sintomi della ma- 
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per quel che di più comune potè 
osservarsi ne’ morsicati da animali 
che n° erano infetti, sì per quel che 
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| APPENDICE. 


Si accerta» fi più necessari “Regia 
lamenti da seguirsi dai Governi a 
voler “preservare una popolazione» 
dalla’ Rabbia, a voler sopprimere 
questa malattia di gia'nata, e pre- 
venirla come ‘meglio ‘si possa‘ne’mor-’’’ 
sicati da' animali’ PAbDIOSAA 10 bi SI RAr34 


In sz ultima parte si parla della ne- 
cessità d’'istruire' il' Popolo sui pericoli cui 
per una tal malattia trovasi di continuo espo- 
sto y nonche sùi doveri di ciascuno in'caso 
di Rabbia evoluta su qualsivoglia individuo. 
Si fa conoscere ‘come ‘sia da' destinare un 
luogo opportuno per albergarvi gli uomini 
già in corso‘di Rabbia, ‘ed un altro apposi- 
tamente costrutto per’ ratcogliervî le‘ bestie 
prese dello stesso male. E si accennàno pur’an- 
che le cose che ‘son da comandare ai Delegati 
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di pubblica sanità, ai Medici, ai Chirurghi , 
e Veterinari sì rispetto a ciò che può riguar- 
dare alla cura de’ Rabbiosi, che all’ esatta 
pratica delle opportune cautele per impedire 


a tutto potere la diffusione di un sì terribi- 
le malore. n 
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